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STORIA
(dalle origini alla fine dell’800)

Il passato della nostra Turba è intimamente connesso con quello della grandiosa Processione del Cristo Morto, a sua volta legata ai fasti della Società del Buon Gesù della Terra di Cantiano. Essa aveva sede presso la chiesa di S. Ubaldo, eretta dentro la cerchia del Girone, in località Pagella.

Fraternita, Società, Compagnia del Buon Gesù, e a volte del SS.mo Nome di Dio, questa comunità di fedeli aveva come fine la pratica dei precetti evangelici nella vita di ogni giorno e in alcune occasioni l'esercizio della sofferenza per le colpe proprie e per quelle altrui ad imitazione del sacrificio compiuto dal Cristo in remissione dei peccati del mondo. Sotto questo secondo aspetto la Fraternita non faceva altro che mantenere in uso le consuetudini ascetiche proprie di un'antica Compagnia di Disciplinati o Disciplinanti, da cui aveva avuto origine
.

Questo sentimento di purificazione attraverso l'espiazione, ovvero catarsi, secondo l'accezione dei platonici, ebbe nei popoli antichi radici profonde, poiché nasceva dall'insopprimibile desiderio dello spirito teso a ristabilire l'equilibrio tra il pensiero e l'azione, alterato a causa dell'umana fragilità; dall'intima esigenza di giustizia da soddisfare da parte del colpevole, o autodefinitosi tale, con atti riparatori e con la sofferenza dello spirito attraverso la mortificazione della carne.

Sentimento che fatto proprio anche dal pensiero cristiano, fu regola e sostegno nei nuovi modi di vita e nelle persecuzioni e fu trasmesso quasi intatto alla società medioevale, attuandosi in forme rituali ben precise, specie durante la Settimana di Passione, e accolto poi in maniera più cruda nelle regole delle comunità monastiche sotto il nome di "disciplina".

I rituali del nono secolo, e in specie quello romano, ci descrivono minutamente le cerimonie da compiersi nella Settimana Santa e soprattutto quelle del Venerdì Santo in cui si celebrava il sacrificio di Gesù. Ebbene in tal giorno, "battuta la tavola"
, il Papa e i cardinali, partendo dalla basilica lateranense, si recavano processionalmente, "a piedi nudi", a S. Croce in Gerusalemme dove celebravano la speciale messa, seguita dalla lettura della "Passione di Cristo" secondo il vangelo di S. Giovanni e procedevano all'adorazione della Croce
.

La "Passione" era già di per sé una viva rappresentazione orale della drammatica vicenda, vissuta dal Figlio di Dio, tanto da commuovere profondamente l'animo dei fedeli e con la cruda descrizione dei tormenti e con la forza misteriosa dei dialoghi. Risale pure a quel tempo un embrione di apparato scenico, consistente nell'allestimento di un sepolcro, riccamente adorno, dove custodire l'ostia consacrata, e di una specie di Calvario su cui porre la croce da venerare
.

Le cerimonie della "Feria Sexta Parasceves", ossia del Venerdì Santo, acquistarono una carica più densa nei secoli bui e tormentati del Millennio nei quali gli uomini, vinti dalla cattiveria umana, fuggivano il mondo e si raccoglievano in eremi per trascorrervi una vita tutta dedita alla gloria di Dio e alla salute dell'anima. Le sacre letture venivano seguite con particolare macerazione e cioè a piedi nudi, con indosso i sacchi della penitenza, con estenuanti digiuni e dure percosse, frammiste al sommesso salmodiare, a disperate preghiere e a canti liturgici. Era un rivivere intensamente la passione di Cristo.

La "disciplina" dunque, definita una salutare afflizione del corpo ad opera delle vergate, fu usata dai vecchi monaci per punire i falli dei colpevoli e anche per maggior penitenza e mortificazione. Infatti questa pratica che i religiosi affliggevano come ammenda, venne poi usata da volontari tormentatori su di se stessi in sconto dei propri peccati. Allorché nei monasteri cassinesi ed avellaniti invalse quest'uso molti santi uomini eccelsero in questo genere di autoafflizione, ma nessuno fu pari nella frequenza e nel numero delle percosse al nostro Domenico Loricato
.

In aggiunta ai digiuni e alle preghiere, la disciplina fu praticata con particolare fervore durante la celebrazione della "Feria sexta Parasceves", ossia del giorno arrossato dal sangue glorioso di Gesù crocifisso, non solo dai monaci, ma dietro il loro esempio, dalle moltitudini delle città e dei villaggi, le quali si erano impadronite lodevolmente della stessa istituzione esponendosi ai colpi in comune e con letizia
.

É S. Pier Damiani che a mezzo dei suoi scritti ce ne dà ampia testimonianza.

Queste pratiche, unite ad un particolare culto per il Sepolcro di Gesù, non potevano non portare ad un impetuoso risveglio del sentimento religioso tra le nazioni cristiane e quando di lì a non molto fu lanciato l'appello per la liberazione del "Santo Sepolcro" dalle mani degli infedeli, non fa meraviglia se folle immense, sospinte dall'infuocata eloquenza di Pier l'Eremita (un eremita) accorressero ad immolarsi nell'epica vicenda delle Crociate
.

Fu una fiammata che ben presto si tramutò in bramosia di potere e in avido accaparramento di mercati. Quel mondo cristiano che un santo ideale aveva unito, fu lacerato in seguito dalle conseguenze negative in seno alla Chiesa della fallita Riforma, proposta da uomini non comuni, e desiderata dal popolo credente di infima condizione
, e dalle feroci lotte fra il Papato e l'Impero, fra questi e i nascenti Comuni, fra i Comuni medesimi e fra le opposte fazioni in seno ad ogni Comune. Le genti furono così coinvolte in stragi e distruzioni a non finire a cui facevano seguito immancabilmente la miseria più nera e i mali epidemici, quasi che il Cielo si fosse dimenticato dei figli suoi.

Ed ecco contro le funeste conseguenze della superbia della volontà di dominio, della smodata sete di ricchezze ribellarsi la coscienza dei popoli in nome di Cristo umile e povero, apportatore di pace e di amore.

S. Francesco d'Assisi, come prima i Catari, i Patarini e i Valdesi, ma con maggior fortuna, incominciò a predicare la povertà, il disprezzo delle cose del mondo, l'amore per tutte le creature e la pace fra gli uomini. Questo rifiuto totale di un modo di vita, fondato sulla corruzione e sulla violenza, ebbe un gran numero di seguaci riportando tra la gente la speranza di un vivere più umano.

Quando poi, morto il fondatore, il francescanesimo affievolì la sua funzione e gli antichi mali si riaccesero con maggior virulenza, da Perugia si levò prepotente il grido di dolorosa protesta, concretatosi in una grandiosa manifestazione che si propagò in breve per quasi mezza Europa sotto il nome di "Processione dei Disciplinati".

L'eremita (un altro eremita) fra Raniero Fasani, col favore del Comune di Perugia e dietro l'ispirazione di S. Bevignate, che gli ingiungeva di render pubblica quella penitenza che egli esercitava in segreto, diede principio alla pia devozione per le vie della città, seguito da una folla innumerevole di cittadini, stanchi degli eccessi di una universale miseria e degli effetti delle liti tra i guerreggianti di ogni fazione. Così narra l'avvenimento il Muratori:


"Celebre fu l'anno presente (1260) per una pia novità che ebbe principio in Perugia, chi disse da un fanciullo, chi da un romito, il quale asserì di averne avuta la rivelazione da Dio. Predicò questi al popolo la penitenza, con rappresentare imminente un gravissimo flagello del cielo, se non si pentivano e non facevano pace fra loro. Quindi uomini e donne di ogni età istituirono processioni col disciplinarsi, ed invocare il patrocinio della Vergine Madre di Dio. Da Perugia passò a Spoleto questa popolar divozione, accompagnata da una compunzione mirabile, e di là venne in Romagna. L'un popolo processionalmente, talora fino al numero di dieci e di ventimila persone, si portava alla vicina città, e quivi nella cattedrale si disciplinava a sangue, gridando misericordia a Dio e pace fra la gente. Commosso il popolo di quest'altra città andava poscia all'altra, dimani era ché non passò il verno che si dilatò una tal novità anche oltremonti, e giunse in Provenza e in Germania, e fino in Polonia. Nel dì dieci d'ottobre gl'Imolesi la portarono a Bologna, e ventimila bolognesi vennero successivamente a Modena; altrettanti modenesi andarono a Reggio e Parma, e così di mano in mano gli altri portarono il rito sino a Genova e per tutto il Piemonte... Gli effetti prodotti da questa pia commozion de' popoli furono innumerabili paci fatte tra i cittadini discordi colla restituzione della patria ai fuorusciti...; e le conversioni, non so se durevoli, delle meretrici, degli usurai e degli altri malviventi e ribaldi, e l'istituzione delle confraternite sacre in Italia, che, a mio credere, ebbero allora principio sotto il nome di compagnie dei Divoti e dei Battuti"

Il fine umanitario e politico raggiunto in modo così sorprendente e pieno consigliò di non far cadere in disuso una tanto efficace pratica religiosa che anzi la si volle ripetuta nel tempo in modo più o meno regolare. Di ciò si dovettero incaricare quei penitenti che riunitisi in una Compagnia detta appunto dei Disciplinati si impegnarono a solennizzare le principali festività religiose, partecipando con i loro usi alle processioni di espiazione e di preghiera.

I riti a cui fu dedicato il maggior impegno furono quelli inerenti alla Settimana Santa che riacquistarono i toni mistici di un tempo. Anzi ben presto si andò oltre nella imitazione della vita di Gesù, sia con l'allestimento di apparati scenici, sia con la recitazione di laudi, divozioni e uffizi di contenuto altamente drammatico.

Così parla della processione dei disciplinati il Bonazzi (Storia di Perugia , Vol. I , Pag. 259 , Nota (2)):


"Da questa clamorosa processione nacque la Compagnia dei Disciplinati, e da questa nacquero fino al secolo XVI nella patria terra sessanta confraternite, nacquero tutte le altre d'Italia e d'oltremare, nacque il teatro italiano. Gli antichi misteri latini non oltrepassarono mai i confini di una rappresentazione liturgica, laddove le Laudi, le Devozioni, gli Uffizi dei Disciplinati contenevano tutti gli elementi di una rappresentazione drammatica, dialogo, azione, vestiario ed attrezzi, come rilevasi dai documenti di Perugia, d'Assisi e di Roma; e nel nostro convento di S. Domenico si conserva un catalogo di vestiari e di attrezzi da disgradarne i magazzini dei più cospicui teatri. Dal sacro si passò al profano, e assai prima che spirasse il secolo XV si rappresentarono in Perugia dalle Compagnie delle diverse porte il Sacrifizio d'Ifigenia e la Morte del Minotauro. Né il passaggio ci sembra difficile, poiché il vasto tema della Passione aveva già dato campo alle più svariate situazioni drammatiche e a tutti i ruoli degli attori; da Cristo al Padre Eterno, dalla Vergine a S. Giovanni, dall'Ancella a S. Pietro, da Pilato a Caifas, da Maria alle Marie, dal popolo ai Farisei, da Malco a Barabba, dal Cireneo a Longino, da Giuda ai Ladroni. Quando il dialogo e l'azione entrarono nel dominio del solo teatro, furono serbati il vestiario e gli attrezzi nelle processioni, specialmente in quella del Cristo morto, e fino ai nostri giorni ne abbiamo veduto gli esempi a Prato, a Pennabilli e in molte altre città.

L'esempio fu seguito, e quasi tutte le località grandi e piccole, prima dell'Umbria e quindi d'Italia, ebbero le loro Compagnie di Penitenti.

Sebbene manchi una documentazione al riguardo, le tradizioni orale e scritta ci attestano la presenza anche in Cantiano di una Compagnia di Disciplinati o Disciplinanti, detti poi Frustati e Battuti, che ebbe la sua prima sede presso la chiesa di S. Croce e l'annesso ospedale dei pellegrini
.

E non poteva essere altrimenti poiché l'abitato, posto a cavaliere della Flaminia, si era venuto a trovare nelle condizioni ideali per recepire il grande messaggio portato dalle folle di penitenti che percorrevano l'antica arteria verso i centri del nord.

L'Ospedale dei pellegrini, detto comunemente Ospedale del Comune, era un'antica istituzione popolare creata per dar soccorso ai viandanti poveri e ai pellegrini che recavansi a Roma specie in occasione del giubileo del 1300
. Tuttavia notizie precise della sua esistenza ci vengono fornite dal primo Catasto del Comune che, compilato nel 1367, ci offre un qualche ragguaglio circa i beni posseduti dal pio istituto
. Il complesso degli edifici in cui era ospitato, distrutto nel 1944 dalle truppe tedesche in ritirata, ci mostrava il portale della chiesa di S. Croce in semplice stile ogivale e l'ingresso dei locali adibiti a ricovero, formato da una profonda volta entro la quale, sostenuta da un arco rampante si inerpicava una ripida scala. Il breve spazio triangolare tra la chiave dell'arco e il parapetto della scala conteneva un magnifico affresco trecentesco raffigurante a sinistra una porta del castello dai cui merli un uomo tendeva le mani verso un viandante che stava sopraggiungendo con in testa un cappello a punta simile a quello dei goliardi e con un grosso involto dietro le spalle, infilato ad un lungo bastone. La scena era sormontata dalla scritta "CARITAS".

I disciplinanti dunque, oltre che a partecipare alle varie festività religiose, provvedevano, a mezzo di un priore, all'amministrazione dei beni dell'ospedale all'alloggio e al vitto per i passanti bisognosi, al loro trasferimento a Cagli o a Scheggia, al ricovero degli indigenti ammalati e al trasporto dei defunti dalla loro casa alla tomba di famiglia o alla fossa comune
.

Tra la fine del quattordicesimo e gli inizi del quindicesimo secolo avveniva presso di noi il definitivo consolidamento della signoria dei Montefeltro. Lo stabilirsi di un pacifico sistema di convivenza civile e il rifiorire di molte attività lavorative diedero alla produzione e al commercio un forte impulso. Tuttavia il conseguente benessere influì in maniera negativa sui costumi e sul sentimento religioso che presero a scadere in maniera preoccupante, provocando duri interventi da parte delle autorità religiose
.

Nel 1427 si trovava presso di noi S. Bernardino da Siena
 che con la sua appassionata predicazione contro i corrotti costumi dell'epoca dové conseguire risultati oltremodo confortanti. E perché il frutto della sua opera durasse nel tempo, trasformò la Compagnia dei Disciplinati in quella del Buon Gesù, aperta a tutti i fedeli desiderosi di condurre una vita prettamente cristiana, lasciando agli eletti i rigori della mortificazione. Questa che si chiamò propriamente Fraternita del Buon Gesù ebbe la sua sede ai piedi del maniero dei Gabrielli, presso la chiesa di S. Ubaldo ed ebbe dal fondatore per distintivo il monogramma di Gesù (IHS) assieme a Costituzioni scritte, ossia regole di buona condotta e di pietà.

Di esse possediamo alcuni frammenti da cui apprendiamo che le norme erano divise in undici capitoli. Il secondo di questi ci parla dell'insediamento dei nuovi ufficiali in questa maniera:


"Se faccia cusì: che al vecchio igenocchiato de novo avanti dice che per amor de Jesù Cristo li sia perdonato tucti li defecti che ha comessi in ello suo offitio, cusì el camerlengo et dal novo li sia dato qualche penitentia como seria uno pater nostro o simile, et cusì el camerlengo et dal novo li sia fatto el simile et da poi depongano le chiavi in elle mani del priore novo et lavasi da terra et lo priore vada a sedere al loco deputato et dia le chiavi al camerlengo suo in presentia de tucti quelli che ce sono et siano li decti offitii o mutati o confermati de anno in anno secondo è dicto".

Il quarto capitolo ci dice "Del modo et del tempo de radunarsi ala compagnia":


"Anche ordenamo comandamo omne et prima domenica del mese sia obbligato ciascheduno venire ala casa dela compagnia dove dal priore se faccino leggere questi capituli et costituzioni et remossa omni cagione se debiano vestire et andare per le chiese cantando le litanie consuete del sanctissimo nome de Jesù et qualunche dicto dì non venisse ala compagnia sia puntato et paghino uno soldo per omni volta et quando seranno congregati et stanno in ella compagnia niunio deba partire se prima non fa reverentia al Priore. Anche se habia cura dal Priore ch'al giovedì sancto se faccino congregare tucti et lo camorlengo nel tramontar del sole apri la Fraternita et accenda el foco nel loco conveviente et scaldi l'acqua, et essendo tucti congregati el priore comandi che se vestino li sacchi et dicano con la disciplina cinque pater nostri con l'Ave Maria inginocchione. Esso priore con li consilieri lavi li piedi a tucti o a parte secondo la moltitudine devotamente et basino in memoria che fece Jesù Cristo a li discepoli soi in tal sera, et poi ordeni a che hora la matina (del Venerdì Santo) debiano ritrovarsi a gire con el sacho per le chiese in memoria dela passione de Cristo etc."

Il capitolo sesto ha per oggetto: "De la biastima et gioco"

"Ancho ordenamo ch'aniuno de la dicta compagnia sia lecito giocare a gioco de carte o dadi o a altri giochi non liciti de resto et che ali priori pena doppia et camerlengo ala pena de bb (bolognini) 2 per volta et simile a chi biastimasse Dio o la Madonna o altri sancti et sancte o nominasse sangue o membri in dispecto et vituperio a pena de 2 bb per volta et simile chi facesse testimonianza falsa o iuramento etc. Ma dal giurare et spergiurare omniuno se guardi quanto può acciò non offenda Dio et non dia exemplo al proximo nel suo parlare."

Il capitolo undicesimo tratta: "De punire li desubbedienti"

"Anche ordenamo che li membri putredi et cattivi sieno recisi dal corpo de questa compagnia che qualunque non sarà obbidente ali capitoli et anche al priore et pertinacemente vorà resistere ala obedentia overo ali comandamenti a lui fatti dopo la terza volta tra spatio de tre domeniche factoli ladmonitione sia casso de la compagnia et no le sia ridia el sacho ne altro et chi volesse rientrare non sia receuto (...). Et chi andasse nominando cose che se tratano tra noi o penitentie che se danno sia punito dal Priore come se merita. Et tucte le pene possino lo priore et li consilieri augumentare et minuire secondo li casi (...) ma non senza bona et grave ragione ancho in quelli defecti che non sono scripti in questi capitoli arbitrariamente possa el priore porre la penitentia sempre con dolcezza et misericordia."

Le costituzioni ci dicono che la Fraternita era retta da un'amministrazione composta da un Priore, da un Camerlengo e da alcuni Consiglieri; che l'attività dei fratelli era volta principalmente a solennizzare i riti della Settimana Santa; che gli argomenti discussi nelle adunanze, e le risoluzioni prese, erano coperti da un rigoroso segreto.

Mentre la Fraternita del Buon Gesù non doveva possedere gran che di beni immobili, l'Ospedale del Comune in questo periodo risultava abbastanza ricco, tanto che ad amministrare le sue rendite era preposto un priore. Tali sostanze provenivano da numerosi lasciti di private persone tra cui donna Bella del fu Baldo di Cacco di Giovagnolo che il 22 aprile 1422 donava a Nicola di Vito di Ser Silvestro, priore dell'ospedale del Comune, una vigna, posta nella Villa di Casamorcia, "ad usum pauperum degentium"
.

Il Comune poi, come proprietario dell'ospizio, si arrogava il diritto di disporre delle sostanze di esso a suo piacimento, tanto che avendo bisogno di denaro per comodo dei suoi mulini e in specie per quello posto presso Ponte Salcano e vicino al fiume tenetra, non dubitò di porre in vendita alcuni terreni di proprietà dell'Ospedale al prezzo di fiorini 55 e 1/4. Ma le cose non dovevano stare come si pensava, e gli amministratori del Comune furono costretti a riconoscere all'Ospedale su quei mulini un diritto di proprietà pari al ricavato della vendita e di considerarlo estinto solo con la restituzione dello stesso. Inoltre si stabilì che quale frutto di quel diritto i mulini versassero all'amministrazione dell'ospizio sette mine di grano ogni anno. L'atto fu stipulato il 29 aprile del 1456, nel palazzo del Comune, dai quattro rettori della Comunità, dai quattro deputati, eletti dal Consiglio generale per definire il contratto e dal Priore dell'Ospedale
.

Altro pezzo di terra di quattro mine di semente, fu ceduto, per testamento, all'Ospedale di Cantiano il 24 giugno 1478 dal sig. Ludovico Concioli, cantianese, a queste condizioni, che, cioè, il fruttato di quel pezzo di terreno fosse distribuito, per amor di Dio, ai poveri di Cantiano, però a quelli timidi e vergognosi che a giudizio del confessore erano bisognevoli di elemosina, o di sussidio, e che il soccorso venisse largito ogni anno, in perpetuo, dal Priore del detto Ospedale, alla presenza di un'erede del Concioli. Venivano poi lasciati dallo stesso testatore quattro fiorini alla Fraternita di S. Ubaldo di Cantiano per l'utile della stessa
.

La comunità di Cantiano, a seguito di una donazione, avvenuta nel 1257 da parte di Gualtieruzio Bonaccorsi, conte di Colmatrano, era in possesso dei pascoli e delle selve dei monti circostanti dal cui reddito ricavava i mezzi per far fronte alle spese per i vari servizi. Ma l'amministrazione delle entrate non doveva procedere nel modo dovuto, tanto che il Duca Guidobaldo I, venuto a conoscenza della cosa, propose la cessione a sé dei suddetti beni, dietro il pagamento delle spese correnti. La comunità fu indotta ad accettare e il Consiglio generale, con delibera del 21 dicembre 1488 cedeva al signore d'Urbino tutte le sue sostanze, compresi i mulini. Il relativo istrumento fu rogato ad Urbino il 17 febbraio 1489 da Matteo Benedetti
.

Il fattore ducale, residente a Frontone, a cui era passata anche l'amministrazione delle entrate dei mulini, cessò di versare, all'amministrazione dell'Ospedale del Comune di Cantiano, le sette mine di grano. Da ciò nacque una controversia che il Luogotenente di Gubbio risolse in favore della pia istituzione
. Persistendo però il fattore nel suo proposito, il duca lo invitava, con la seguente lettera al versamento di quanto dovuto:


"Factore, Noi volemo, che como altre volte te ha scripto el Logotenente de Eugubio, che tu dia omne anno alo Spedale de Cantiana septe mine de grano et che non manche che tanto è nostra volontà se facci: havendone decto Locotenente, che ha viste le ragioni de dicto Spedale, et nostre, riferito questo essere el dovere.

Foro Semproni, 16 novembre 1500

Guidobaldus Dux Urbini"

A tergo: "Factori nostro. Frontoni"

Nel 1532 il Duca Francesco Maria I vendeva i suddetti mulini ad Antonio Concioli
 il quale si ritenne obbligato al soddisfacimento dello stesso canone, e così il 21 marzo 1535 si obbligò di fare Angelo del Sig. Antonio Concioli, anche a nome di Bartolomeo Filippi e dei suoi eredi
.

Queste sette mine di grano, unite ad altre, riscosse per altri motivi, venivano riposte nel granaio della Compagnia, e servivano per il pagamento in natura dei servizi prestati dallo "spedaniere", cioè dall'inserviente dell'Ospedale, per confezionare le "ciaramicole", una specie di dolce, da distribuire ai Fratelli in occasione delle feste delle "Triduane", ossia Rogazioni, e dell'Ascensione e per fare biscotti per i "battuti" la sera del Venerdì Santo e pane per coloro che aiutavano ad accomodare la chiesa di S. Ubaldo
.

Fin dall'anno 1514 la Comunità di Cantiano aveva favorito la riunione dei beni dell'Ospedale con quelli della Fraternita del Buon Gesù sotto un'unica amministrazione, formata dai rettori della Fraternita stessa, i cui Priori da allora furono due o più di due
.

Quanto sopra, nonostante la testimonianza di un altro scritto che dice la riunione essere avvenuta nell'anno 1554
, troverebbe conferma in un contratto di locazione di una fornace in Pontedazzo, stipulato in Cantiano il 29 aprile 1527 tra M° Joanni Gianni, dei luoghi dei Lombardi, ed i Priori Agostino Oddi e Antonio Pazialini a nome "della Fraternita del Buon Gesù e dell'Ospedale di Cantiano"
.

Affluirono così alle casse della Fraternita cospicue entrate. Con una parte di queste nel 1528 il sodalizio poté sistemare una torre d'angolo delle mura del Girone ad uso abitazione. Poiché nella soffitta erano state ricavate un centinaio di buche per permettere agli uccelli di nidificarvi, questo edificio, che si cedeva in affitto, venne detto: "l celaro dla Pagiella", cioè "l'uccellaro della Pagella"
.

Il 20 dicembre 1537 i Priori procedevano all'acquisto del bel crocifisso di S. Ubaldo. Per l'occasione fu stilata la seguente scrittura:


"Copia di uno scritto in un foglio stracciato."


"Adi 20 de dicembre 1537


Sia noto e manifesto a ciascuna persona che leggerà, o vero farà leggere la presente scritta, come M° Berardino di Mastro Ottaviano da Casteldurante s'obbligha a Francesco di Vittorio d'Oddo, e Gianlodovico de Giacomo et Antonio de Benedetto da Cantiano Priori della Fraternita del Bon Jesu di detto luocho uno Crucifisso d'legno di misura di quattro piedi per prezzo, et in nome di prezzo di scudi nove mozzi, delli quali detti Priori promettono darli fenito che serà detto Crucifisso con tutti le sue proporzioni, et in tutte sue furnimenti d'oro, et colori, et detto M° Berardino, et anco promette dare detto crucifisso per tutta la seconda Domenica di Quaresima che viene, et io Semone de Urbano de Manni da Canthiana ho fatto la presente scrittura de mia propria mano, presente Ser Gironimo Borgaruti, et Pompeo da Simone, quali di loro mano si sotto scriverono."

Il bel simulacro fu posto in una nicchia, riccamente adornata, al di sopra dell'altare maggiore della chiesa di S. Ubaldo, e fu portato con solennità nella processione del Venerdì Santo, processione che da allora acquistò un aspetto sempre più grandioso.

La Chiesa, attaccata dalla Riforma protestante, nella dottrina e nella disciplina, esperiti inutilmente i mezzi a sua disposizione per richiamare gli eretici sulla retta via, si decise ad attuare un'azione vasta e complessa, non trascurando di operare anche una propria riforma interna, intesa a disarmare gli avversari. Convocò all'uopo un Concilio in Trento (1545-63) in cui vennero definiti articoli di fede, dettate norme per una riforma profonda della disciplina ecclesiastica e per il consolidamento dell'unità dei credenti.

Marcello Cervino, vescovo della nostra Diocesi dal 1544 al 1555, presente ai primi lavori del Concilio, approfittò di una sospensione di questo per adunare un sinodo diocesano nel mese di settembre del 1549 ed emanare provvide costituzioni con le quali si tendeva a richiamare i sacerdoti ai loro doveri di pastori e i credenti all'esercizio attivo delle pratiche religiose. I primi poi venivano invitati ad esercitare la più oculata vigilanza verso gli eretici o sospetti di eresia, massimamente la luterana
.

Poiché l'opera dei parroci per un tanto risveglio era spesso carente, si pensò di ricorrere alle prestazioni di oratori sacri particolarmente dotati.

La nostra Comunità, che da tempo provvedeva all'elezione di un predicatore per la quaresima ed al suo compenso, il 15 dicembre del 1553 approvò la proposta fatta dal vicario del vescovo, Don Carlo Vannetti di Orciano, di lasciare scegliere a lui il predicatore della quaresima del 1554 in Cantiano con l'impegno di procurargli il salario senza dispendio per la nostra amministrazione
.

Se le genti umili accettarono di buon grado gli inviti ad una pratica di vita cristiana più intensamente vissuta, non così, sembra, che accadesse per gli appartenenti alle classi più elevate. I nobili, infatti, non rinunciarono affatto ai conviti, ai ricevimenti, ai teatri e ai pubblici divertimenti, specie nel periodo di carnevale. La piccola corte del Cardinal d'Urbino, fratello del Duca, non disdegnava le belle mascherate e i cortei in costume. Ecco quello che ebbe luogo in Fossombrone il 5 febbraio 1559 così descritto dall'Atanagi:


"... (vidi) la sera alle due hore una cosa di gran bella vista cioè un carro trionfale ch'era tirato da quattro centauri, nel qual carro s'udivano suoni e canti ch'andavano al cielo e innanzi al detto carro vi erano circa 30 e 2 gentiluomini, a cavallo, travestiti molto civilmente, i quali havevano tutti una torcia in mano accesa: a me pareva d'essere a Roma, dala gran luminaria, e da la moltitudine di belle donne che si vedevano alle finestre et alle porte: questo fu la domenica ultima de Carnevale: la prima volta ch'io viddi il detto carro, dissi: questo è un gran trionfo di carnevale, viva viva il nostro cardinale.”

Queste sfarzose rappresentazioni in onore del Carnevale che avevano luogo un po' dovunque, indussero le Compagnie di fedeli, quasi per gara, ad arricchire le processioni del Cristo morto con grandiose luminarie e ad addobbare la via con quadri allegorici atti più a dilettare che a suscitare sentimenti di contrizione nell'animo dei credenti
.

Presso di noi si avvertì la necessità di risvegliare la fede attraverso i sermoni di un buon predicatore, e poiché non era facile averlo gratis, il 23 novembre 1563 i magnifici Quattro rettori della nostra Comunità, insieme con i 12 consiglieri a ciò deputati, decisero che "per pagare il predicatore davenire", oltre ai 12 scudi da pagarsi "de quelli che erano soliti dare li pasti a li predicatori", si istituisse una tassa tra i cittadini al fine di corrispondere al sacro oratore un giusto compenso
.

Nello stesso anno rientrava dal Concilio, nella nostra diocesi, il vescovo Mariano Savelli il quale "secondo la mente del sacro concilio tridentino" adunò sinodi e promulgò decreti "ad maiores abusus et corruptelas extirpandas", cioè "al fine di estirpare i maggiori abusi e seduzioni"
.

Infatti al suo occhio vigile non era sfuggito quanto di vacuo e forse di indecoroso si era insinuato nelle processioni e, radunato nel 1567 il primo sinodo diocesano, volle che tra le tante disposizioni figurasse anche la seguente:


"E perché avviene alle volte che alcune Compagnie, o altre particular persone con buon zelo, tanto nelle Processioni come nei luoghi per i quali passano sogliono far delle Representazioni, e dar fuori a quel tempo de belle e vaghe inventioni. Acciò le dette Processioni passino con molto silentio, e devotione, e senza disturbo delle menti di coloro, li quali facilmente le voltano a cose sensibili che lor dilettano, ordinamo, che tanto nella Città come Diocesi per l'avenire non si faccino"
.

Anche la Compagnia del Buon Gesù di Cantiano dové uniformarsi a queste disposizioni, riportando la processione del Cristo morto alla primitiva semplicità.

Intanto il 4 giugno 1563 la diocesi di Gubbio era resa suffraganea a quella di Urbino, ma il vescovo Savelli ricusò di assoggettarsi
.

Il fatto naturalmente suscitò dei malumori anche tra le popolazioni della città di Gubbio e della Diocesi
 motivo per cui si mosse anche la S. Inquisizione coll'inviare in Cantiano "il predicatore spagnolo". La nostra comunità dové pagare per carne e cascio fornitigli fiorini 2 e baiocchi 4, in data 21 dicembre 1569
.

Sembra infatti che per il vescovo Savelli le cose non si dovessero mettere molto bene se nel 1570 era ancora presso di noi "il Teologo spagnolo mandato da monsignor di Cagli ad istruire nella nostra fede gli ebrei". La comunità il 1° febbraio dava ordine al sindaco di pagare il conto per le solite cibarie, e le spese di viaggio per il frate predicatore "rimandato indietro"
.

Il 12 maggio 1571 il vescovo Mariano Savelli che si trovava in Cantiano insieme con Girolamo, vescovo famagostano
, visitatore apostolico, e con lettere (???) "datae Cantianae in Palatio nostrae solitae residentiae", dava facoltà ai confratelli della Fraternita di erigere nelle chiese di S. Ubaldo e di S. Croce un campanile alto, senza che da ciò derivasse un impedimento a che le stesse rimanessero sotto il loro governo e regime "prout actemus consuevit esse"
.

Il vescovo pur non dandolo a vedere si stava interessando delle confraternite e della retta gestione dei loro beni per cui la Fraternita del Buon Gesù, che da tempo aveva impiantato una non troppo rigida tenuta delle carte contabili, fu indotta a registrare su grossi libri i contratti di affitto dei beni rustici, e su bastardelli le entrate e le uscite, e sottoporre il tutto al controllo di due oculati revisori
.

Nel 1576 un secondo libro, fortunatamente a noi pervenuto, intitolato Liber Societatis Boni Jesu Terrae Cantiani - B faceva seguito ad un primo libro segnato con la lettera A, "copertato roscio"
. Nel suddetto libro B furono riportati tutti i crediti desunti dai documenti precedenti e si continuò a registrare i contratti di locazione dei beni ed altre notizie importanti relative alla vita del sodalizio. Inoltre il 10 maggio 1576 si provvedeva a scrivere in calce al detto libro la lista dei fratelli, maschi e femmine, facenti parte della Fraternita. Il loro numero a quanto ci è dato a desumere dalla scrittura sarebbe stato di circa 125 uomini e di 115 donne. Aggiunte fatte negli anni successivi porteranno poi gli iscritti ad un numero molto superiore
.

La Fraternita aveva anche il compito di assistere i condannati alle pene capitali. Il 6 marzo 1578 i fratelli prestarono il loro conforto, prima dell'impiccagione "nel primo foce" ad un certo Evangelista di Donino di Favenza, abitante in Orciano, un ladruncolo che nei suoi ‘esami’ aveva confessato diciassette furti ed aveva dichiarato che da sette anni non si confessava e non si comunicava
.

Il 1° agosto 1581 veniva nominato il primo cappellano della Fraternita nella persona del R° Padre Frate Antonio Priore del Convento della Madonna del Colnovello. Egli, dietro il compenso di sei fiorini annui, si obbligava a dire una messa alla settimana in S. Croce in suffragio delle anime dei Fratelli e dei benefattori defunti
.

Il 30 marzo 1587 il cappellano Frate Antonio veniva sostituito da D. Francesco Benveduti da Cantiano il quale, per il salario di sette fiorini annui, si impegnava a soddisfare  tutti gli obblighi  cui era soggetto il suo predecessore e di confessare e comunicare in S. Ubaldo i fratelli e "di fare la processione"
.

Forse le registrazioni delle entrate e delle uscite, fatte su bastardelli, facilmente asportabili, non erano di soddisfazione di chi voleva veder le cose chiare, così il 15 aprile 1591 il Camerlengo Giambattista Borgarucci diede inizio ad una regolare registrazione, nel libro B, di tutte le entrate e di tutte le uscite in derrate e in denaro, da lui gestite, incominciando dal martedì dopo Pasqua e terminando alla Pasqua successiva. Questa specie di bilancio era composta di quattro conti, così intestati: conto del grano "cavato del granaro per dare a Gasparre spedaniero per suo salario si ancho quello che si lograrà per le tre dovane e per il Venerdì Santo”; conto "di tutto il grano che venirà ne le mane del presente anno"; conto "de tutte le intrate che venirano ne le mane del mio Ufitio"; conto "di tutta la spesa che io farò di detta Fraternita et spedale si de elemosine si ancho de altre spese"
.

Le moltissime scritture contabili comprese nei suddetti riparti sono una inesauribile fonte di importanti notizie circa l'ammontare delle risorse economiche dell'Istituzione, e del loro impiego per soccorrere i viandanti poveri, colpiti da malattie; per la manutenzione degli edifici e delle chiese di proprietà della Fraternita e per rendere sempre più belle le varie feste religiose e in modo particolare le cerimonie relative alla Settimana di Passione che culminavano con la processione notturna del Cristo Morto
.

Da esse sappiamo che al trasporto dei cadaveri e alla sepoltura provvedeva un gruppo di "frustati" che per il servizio ricevevano una tenue elemosina.

Scopriamo inoltre che il 1591 fu un anno particolarmente difficile, un anno di carestia. Il grano, che nel maggio del 1577 costava due fiorini la mina e nell'agosto del 1581 3 fiorini, il 2 maggio 1591 fu venduto a 10 fiorini la mina. Un prezzo esorbitante se si considera che la giornata lavorativa di un muratore era retribuita con non più di mezzo fiorino. La denutrizione causava gravi malanni e portava all'ospedale i più miserabili. Qui essi ricevevano un pane al giorno e un poco di assistenza fino a quando spesso la morte poneva fine ai loro patimenti. Nell'autunno cessò la moria e diminuì la carestia. Il grano scese a 6 fiorini la mina per poi stabilizzarsi a 7 fiorini. Così la Fraternita, elargendo ai più bisognosi 4/10 di fiorino come elemosina "per lamor de Dio" forniva ai bisognosi un più sostansioso soccorso. I frati di passaggio godevano invece di un miglior trattamento; erano alloggiati in S. Ubaldo e si offriva loro una cena, a base di pane, vino e carne, acquistata all'osteria al prezzo di 1/10 di fiorino. L'ospedale era dotato, per i ricoveri, di cinque letti; S. Ubaldo di due.

Rileviamo dalle annotazioni come la Fraternita celebrasse con particolare solennità quattro feste: cioè di S. Croce, di Pasqua rosa, della Circoncisione e della Settimana Santa. Le prime tre si solennizzavano in S. Croce tra festoni di leccio, lumi di candele e canti religiosi. Seguiva l'immancabile distribuzione di cibi e di vino per i priori e per chi aveva contribuito ad adornare la chiesa. In occasione poi delle "triduane", o rogazioni, venivano distribuite ai partecipanti delle paste dolci, dette "ciaramigole".

Maggior risalto veniva dato alla celebrazione dei riti della Settimana Santa. Per prima cosa venivano rassettate e addobbate con cura la chiesa di S. Ubaldo e la sua sacrestia, destinata questa ad ospitare il Sepolcro "per riporre il Sacramento". L'opera di abbellimento era così laboriosa da assorbire per più giorni il lavoro di alcune persone a cui, come ambita ricompensa, venivano offerti pane e vino. Alla fine il sepolcro, riccamente addobbato, appariva immerso in una piccola selva di rami di "intasso" tra i quali si intravvedevano numerose luci multicolori dette "increstanelle". Esse erano formate da fiaschi spogli e infissi capovolti in vasi da fiori, ripieni di vino rosso oppure di acqua colorata con zafferano o verderame, dietro cui ardevano le fiammelle di altrettanti lumini ad olio. Il sacro apparato, immerso in una tenue penombra e confortato da delicati profumi, doveva risultare quantomai suggestivo
.

Anche la chiesa con i suoi paramenti a lutto era immersa in un'atmosfera satura di misticismo, tanto che il sermone fatto dal padre predicatore sortiva immancabilmente i suoi effetti. Non mancavano i canti lamentosi e le preghiere che unitamente al ricorso dei patimenti di Gesù producevano una profonda emozione nel cuore dei credenti. A notte ormai inoltrata la solenne processione del Cristo morto chiudeva degnamente quel giorno di passione. Fratelli e Battuti, con torce i primi e con fruste i secondi, vi partecipavano con sovrumano fervore, precedendo e seguendo il simulacro del Crocifisso e la bara con il sepolcro. I battuti erano sorretti nella loro dura penitenza da frequenti ed abbondanti libagioni. Venivano loro offerte grosse porzioni di biscotto e "uva passera"
. La registrazione di spese relative all'acquisto di carta "per adoperare per li battuti", cioè per fare cartocci per far rigidi i cappucci, e di canapa per i capelli di Maria Maddalena
 ci fa consapevoli che nonostante le disposizioni sinodali in contrario, la processione aveva riassunto la grandiosità e lo sfarzo di un tempo.

La seconda festa di Pasqua aveva termine l'anno finanziario e si chiudevano i conti. I fratelli, radunati in seduta plenaria nella chiesa di S. Ubaldo, eleggevano i nuovi ufficiali preposti all'amministrazione dei beni della Fraternita per l'anno seguente e deliberavano circa le necessità del sodalizio
. A sera i vecchi e i nuovi priori, insieme con il padre predicatore e il cappellano, consumavano un'abbondante cena composta dalle seguenti portate: macaroni, carne di agnello, carne vaccina, formaggio duro, torta confezionata con noci, miele e spezie varie, pane e vino. Il predicatore, inoltre, per il servizio effettuato tutti i venerdì di quaresima in S. Ubaldo, veniva gratificato di un'elemosina che nel 1592 fu di fiorini 2 e bolognini venti
.

Le celebrazioni della Settimana Santa dovevano aver avuto un particolare impulso nel precedente decennio in cui il vivere civile nelle nostre zone era stato sconvolto da un'ondata di violenze, dovute in massima parte a numerosi gruppi di fuorusciti di passaggio nelle selve dei nostri monti. Il fenomeno, ricordato in un suo diario anche da Lodovico Donato, ambasciatore di Venezia, che nel 1581 transitava in Cantiano per recarsi alla corte papale
, cessò con la cattura del capo degli sbandati, avvenuta nel 1591, ma intanto aveva fruttato la condanna alla pena capitale di una quarantina di nostri concittadini, accusati di complicità o di favoreggiamento
.

A riportar la quiete tra il popolo doveva aver contribuito anche il richiamo prepotente alle opere di pietà, a cui non era stato estraneo lo stimolo delle autorità religiose e il favore di quelle civili.

Intanto la Curia vescovile era riuscita ad ingerirsi direttamente negli affari della Fraternita del Buon Gesù, così il 9 giugno 1594 questa era indotta ad inviare al Vescovo di Gubbio il resoconto delle entrate della Compagnia e dell'Ospedale
.

Il Duca a sua volta nel 1595, con suo decreto, tendente a riportare ordine nelle amministrazioni delle città, delle terre e dei luoghi per quanto riguardava "alle cose del pubblico (...) e di maneggio di abbondanze, e di monti di pietà e di altri luoghi così pii come profani, se laicali però, et governati da laici", tentava chiaramente di contestare l'intromissione vescovile nelle faccende delle confraternite
.

Il 13 aprile 1597 il camerlengo della compagnia, Vittorio Concioli, compilava un "inventario de tutte le robbe" che si trovavano nella chiesa e nelle case di S. Ubaldo e nell'Ospedale. Dall'elenco si rileva che alcuni oggetti ivi descritti dovevano venir usati durante la processione del Venerdì Santo, come un palio, una bara con il sepolcro, un crocifisso grande, una catena, due scale e 38 sacchi da frustati
.

A riprova di quanto il Duca si interessasse del decoroso svolgimento delle principali feste religiose, abbiamo una sua lettera, datata il 23 giugno 1598, con la quale invitava il suo Luogotenente in Gubbio a proibire allo speziale di Cantiano di vendere candele confezionate con cera che nelle funzioni "rende puzzore molto indecente"
.

Forse per sottrarsi alle ingerenze vescovili, ma inutilmente, la nostra Compagnia, fin dal 1580 aveva chiesto la sua aggregazione alla "Confraternita del SS.mo Nome di Dio in Roma, eretta nella chiesa di S. Maria della Minerva". Aggregazione rinnovata nel 1604 come da bolla esistente. La bolla finita di pagare il 9 aprile 1610, conteneva tra l'altro molte indulgenze
.

Le tanto desiderate seconde nozze del duca Francesco Maria II con la nipote Livia della Rovere influenzarono non poco il comportamento delle popolazioni e delle istituzioni. Alle genti che a mezzo dei loro rappresentanti gli esprimevano la loro soddisfazione, il Duca raccomandava preghiere a Dio per la nascita di un erede, come può desumersi dalla seguente lettera:


"IL DUCA D'URBINO


Spettabili dilettissimi nostri. Si come l'istanza et interesse pubblico ci ha mossi à risolverci di nuovamente accasarci, ancorche qualch'altro rispetto della Persona nostra ci persuadesse il contrario, cosi crediamo fermamente, che di questa nostra risolutione havrete presa la soddisfatione, che nella vostra lettera ci rappresentate et che desideravamo. Piaccia hora à Dio benedetto che ne succeda quello che meglio sarà per noi altri, il che essendo à pieno saremo soddisfatti. Di questo adunque pregate S. D. M.ta (Sua Divina Maestà) et state sani. Di casteldurante





li 2 Maggio 1599





Francesco Maria sottoscrisse





ali quattro priori di Cantiano



fuori


Alli Spettabili Dilettissimi li quattro 
Priori di







Cantiano






Luogo + del sigillo"

E le popolazioni non furono avare di preghiere a Dio per l'evento tanto desiderato. E questa attesa ebbe sicuramente un riflesso sulle festività civili e religiose che da allora si avviarono ad assumere un aspetto sempre più fastoso. Il vescovo Savelli che avrebbe trovato a che dire era morto il 19 settembre 1599.

Intanto nell'anno 1603 appaiono tra gli amministratori dei beni della Confraternita del Buon Gesù, oltre ai soliti ufficiali, due mazzieri e due soprastanti la processione
. La loro opera dové essere salutare specie nel conferire al sacro corteo un ordine pressoché perfetto sulla base di un programma fortunatamente a noi pervenuto e che qui di seguito riportiamo:

"Al nome di Dio amen"

TESTAMENTO VECCHIO

Precedono alla Processione quattro trombetti, et de quindi uno che porti lo Stendardo della Compagnia

Segue una fila di Fratelli con torce

Adam et Eva con l'arbore, et serpente sopra

Una fila de Compagni al medesimo con un disciplinante

Abel, et Caim vestiti da Pecorari con un Agnello per uno, et Cortello

Una fila al medesimo

Habbram, et Isac con un'fascio de legne, e fuoco, et Cortello

Una fila al medesimo

Jacobo con la scala et Jesue con il sole

Una fila al medesimo

Noe con l'arca, Sansone con le porte

Una fila al medesimo

Moise con le Tavole del Testamento, et Aron con Verga

Una fila al medesimo

David con l'arpa; Judit con la testa di Golia (Sic)

Una fila de compagni al medesimo

Quattro Sacerdoti Antichi, che portano il Talamo che vi sarà sopra una Croce de fuoco et di sopra d'essa il serpente

Una fila al medesimo

(TESTAMENTO NOVO?)

La Musica de sacerdoti Antichi. Una fila al medesimo

TESTAMENTO NOVO

S. Pretro con la Chiave; S. Pavolo con la Spada; S. Andrea con la Croce; S. Jacobo con il Bordone

Una fila de compagni al medesimo

S. Tomas con lo scuadro; et San Filippo con la Croce; S. Jacobo Minore con il Callice

S. Bartolomeo con il cortello; S. Mattheo con la labarda, et San Simone con la Segha

S. Tadeo con l'accetta, et S. Matthia

Una fila al medesimo

Anna et Caifas

Gli Compagni al medesimo

Herode et Pilato

Gli compagni al medesimo

Giuda con dui Demoni Uno che porte l'Arbore e luno la fune

La Turba de farisei con Musica con Compagni

Il Volvono con el Crocefisso dove sia incatenati il Demonio, e la Morte

Quattro Evangelisti dui precedano, et dui seguitano si portano da 4 dottori della Chiesa

S. Lorenzo con la graticula; S. Stefano con sassi

S. Sebastiano con le saette in mano, et San Pono (?)

S. Francesco con gli Stimmati, et S. Domenico con la Croce

S. Nicolo, e San Martino tutti con Bastoni Pastorali

S. Benedetto, S. Antonio

Una fila de compagni al medesimo

Gli Advocati della Comunità

Gli fratelli Portano la Bara del Sepolcro

Joseph et Nicodemo con la scala, e tenaglie, e martello

La Beata Vergine, e Maria Madalena

S. Margharita, et S. Martha

S. Felicita, et S. Cattarina con li Compagni al medesimo

S. Orsola con Compagne Vergine che seguitano

Copiata per me Nicolò Viti ritrovata in un libro stracciato






Nel Anno






1694"

La data reca un tentativo di correzione in 1494
.

Una edizione così concepita fu attuata sicuramente il Venerdì Santo del 1605. Ne fanno fede le annotazioni relative alle spese per la Settimana Santa di quell'anno. Esse si riferiscono quasi tutte all'acquisto di oggetti da adoperare durante la solenne processione e cioè carta reale per far cartocci per i cappucci dei battuti, grandi quantitativi di cera per candele e torce, stridente per far crepitare le fiaccole, carta per cartelle su cui far dipingere figure e simboli dal pittore locale Bistozzo, una spugna da portare durante la processione, un sontuoso baldacchino
. Non mancano le spese da sempre ricorrenti come quelle per i biscotti, per l'uva passera di levante e per il barile di vino per i battuti.

Le abbondanti libagioni, come già detto, non erano ritenute disdicevoli, ma anzi necessarie per produrre nei penitenti, scalzi e con la schiena scoperta, il calore necessario a vincere i rigori del freddo, e per stimolare una fervida predisposizione alla penitenza. Il vino veniva servito durante la processione molto caldo
.

Uno spettacolo allucinante, intenso, sicuramente grandioso venne offerto allora alla vista dei fedeli dalla lunga sfilata dei vari personaggi, tra il crepitio delle torce, le note cupe e solenni dei canti, lo schioccar sinistro delle fruste e l'avanzar solenne, al di sopra di un fiume di luci e l'agitarsi concitato di cappucci puntuti, del bel crocifisso di m° Berardino di m° Ottaviano e della bara con il sepolcro, coperto quest'ultimo da un sontuoso baldacchino fatto di "ciambellotto, seta e tela".

Tanto sfarzo coincideva, non a caso, con la nascita ormai vicina dell'erede ducale, nascita che avvenne il 15 maggio 1605. Fervide preghiere a Dio e frequenti pellegrinaggi alla tomba di S. Ubaldo avevano sortito finalmente il loro effetto. Per questa ragione Francesco Maria II volle chiamare il neonato Federico Ubaldo.

La gioia della nostra popolazione fu grande, e fu fatta conoscere al Duca che ringraziò con questo suo scritto:


"IL DUCA DI URBINO


Spettabili dilettissimi nostri. La grazia che 'l Signore Iddio ha conceduta à noi et à questa Casa del figlio natoci, crediamo pianamente che vi sia stata di quel contento, che con la lettera vostra ci havete significato persuadendocelo i tanti rispetti, che vi sono, e in particolare la fede e l'amorevolezza vostra verso di noi. Con tutto ciò vi aggradiamo la confermazione che ci rihavete fatto, assicurandovi, che per benefitio vostro, oltre il servitio di Sua Divina Maestà habbiamo questo successo dal Signore Iddio principalmente desiderato. Di Pesaro





li 28 Maggio 1605





Francesco Maria sottoscrisse





Alla Comunità di Cantiano





Luogo + del sigillo



Fuori


Alli spettabili dilettissimi nostri li 
Priori di







Cantiano







A Cantiano"

Da notare in particolar modo, nella solenne sfilata, la TURBA dei Farisei
. Essa precedeva il simulacro del crocifisso in folto gruppo con musica e compagni, cantando forse antiche laudi. Era a sua volta preceduta, nell'ordine, da Giuda tra due demoni, da una fila di compagni con torce e un disciplinante, da Erode e da Pilato, da una fila di compagni con torce e un disciplinante, da Anna e da Caifa, da una fila di compagni con torce e un disciplinante e dagli apostoli, con i loro simboli distintivi, divisi in due gruppi da una fila di compagni con torce e un disciplinante. L'insieme di questi personaggi acquisterà nel tempo una rilevanza eccezionale per la drammaticità dell'azione a cui sarà chiamato a dar vita.

Sembra che già fin d'allora questo gruppo comprendesse altri personaggi e subisse alcune trasformazioni. Si ha una conferma di ciò dalla presenza, nella processione, di una spugna
 per simboleggiare quella con cui si offrì a Gesù morente dell'aceto e, di conseguenza, di una lancia con cui fu aperto il costato di Cristo, l'una e l'altra ‘portate’ evidentemente da soldati.

Altra novità si era verificata all'interno della chiesa di S, Ubaldo dove all'allestimento del Sepolcro era stato aggiunto quello del Monte Calvario
.

Con eguale solennità venne celebrata la processione notturna del 1606. Le annotazioni relative al 1605-1606 ci dicono inoltre che la visita delle chiese della mattina del Venerdì Santo toccava anche S. Maria del Colnovello. Infatti "in Pontesalcano" vennero serviti ai battuti due fiaschi di vino
.

Il Duca Francesco Maria II doveva tenere molto alle celebrazioni riguardanti la passione di Gesù. Una conferma di ciò ci viene indirettamente dal testo di un suo decreto, emanato il 16 marzo 1606, con cui limitava il numero dei giorni nei quali gli uomini di legge erano dispensati dall'esercitare il proprio ufficio. Infatti il Duca, nell'indicare tali giorni, scriveva:


"Decretiamo, prima, che di qui innanzi non siano ne debbano essere altri giorni feriali l'anno nel quale si cessi di tenere ragione, che li festivi comandati dalla Santa Madre Chiesa, SETTIMANA SANTA, et altri che (...) si guardassero in onore et reverenza del Santo principale protettore et avocato del suddetto luogo etc."
.

Per la processione del 1607 venne usato un nuovo palio il cui costo ammontò a circa 132 fiorini dei quali 90 furono dati a m° Felice da Gubbio
 per aver pitturato il palio stesso e per lanternoni. Per l'occasione vennero fatti cartocci di cartone per mettere nei cappucci dei sacchi
. Un uso questo dei cappucci a cono assai lontano nel tempo e nello spazio. Lo ritroviamo nelle processioni dei penitenti di Spagna specialmente in quella grandiosa del Venerdì Santo di Siviglia. Non per nulla nel 1570 si trovava tra di noi il teologo spagnolo ed era da poco rientrato dalla Spagna il Duca Francesco Maria II, dopo avervi dimorato a lungo, ospite di quella corte.

Circa la processione del Venerdì Santo del 1608 c'è da notare l'acquisto di una notevole quantità di cera, in fiaccole e torce grandi, fatta venire da Fossombrone, di un pezzo di broccato per il crocefisso e di un panno per la bara del Cristo morto e per un cuscino. Da notare inoltre il grandioso apparato della chiesa di S. Ubaldo consistente nell'apprestamento del Sepolcro, del Monte Calvario e della Resurrezione
.

Così dicasi per la processione del 1609.

Le annotazioni relative al 1610 ci indicano una spesa fatta per ricompensare un ragazzo che procurò per il Venerdì Santo un "arboscello di leccio"
. La notizia è importante in quanto conferma l'ordine antico conservato dalla processione. Infatti sappiamo che l'arboscello ossia "l'arbore et il serpente sopra" era il segno distintivo di Adamo e di Eva. Tra le spese sostenute per le processioni di questi ultimi anni sono frequenti quelle per rifare le "discipline" e numerosi sacchi. Ciò sta a dimostrare che i battuti in fatto di penitenza non andavano affatto per il sottile.

Dal numero delle compere risulta facilmente la grandiosità della processione del 1611. Per l'occasione le "cartelle" furono fatte dipingere da M° Girolamo, noto pittore cantianese
.

Egualmente solenni furono le cerimonie celebrate in occasione del Venerdì Santo del 1612. Per illuminare la processione un gran numero di fiaccole di cera furono acquistate alla fiera di Rimini. Non mancarono due torce a vento per rendere più suggestiva l'azione dei battuti.

Nell'anno 1615 i sagrestani e i mazzieri, soprastanti della processione, vollero fare le cose in grande. Per l'occasione oltre alle "arenghe e sardelle (forse una novità ambita) per mangiare a chi aiuta a comodare" in S. Ubaldo, furono acquistate cose preziose come seta gialla, oro filato, tela di S. Gallo, seta verde, reticelle d'oro. A Cesare cantore poi furono pagati quattro grossi per aver cantato “compieta” il Venerdì Santo
. In più furono dati cinque scudi per elemosina a diversi soldati
. Questi soldati che l'annotazione dice essere diversi, cioè parecchi, dovettero far parte di un gruppo formato da un disciplinante, carico del legno della croce, ad imitazione di Gesù sulla via del Calvario, tra due ladroni, con il relativo contorno di soldati romani.

Il "Liber Societatis Boni Jesu Terrae Cantiani - B -" non ci fornisce altre notizie che ci confermino la presenza, nella processione del Venerdì Santo, di questo gruppo di penitenti. Tuttavia è necessario ammetterne l'esistenza perché oggetto di una lunghissima tradizione, e perché la sua collocazione si rivela estremamente logica in riferimento ad una visione plastica ben definita dei tre momenti della Passione, e cioè il martirio, la morte e la sepoltura di Gesù. Questo primo quadro, a differenza degli altri due, non prenderà la forma di un insieme statuario, ma acquisterà le forme di una scena drammatica con personaggi vivi e vitali. Per questo col tempo assumerà sempre maggior ampiezza per numero di partecipanti e importanza per l'azione scenica sempre meglio coordinata, e perverrà a noi, assieme al nome TURBA, con tutta la sua forza drammatica, anche se la consuetudine inveterata e le circostanze opereranno alle volte in maniera impietosa sul vestiario e sulla compostezza dell'azione.

Il fasto fu mantenuto anche alle cerimonie del Venerdì Santo degli ultimi tre anni di cui possediamo una contabilizzazione delle spese. Nel 1616 venne pagato un "testone" a Pietro per cantar la quaresima compieta il venerdì sera e per il Venerdì Santo
, ai battuti furono distribuiti anche confetti e la cera fu fatta venire da Pesaro, mentre per il 1617 fu fatta venire da Venezia
.

I predicatori della quaresima per il servizio di ogni venerdì nella chiesa di S. Ubaldo, oltre ad una sostanziosa elemosina, ricevevano in dono anche alcune primizie: in occasione della Pasqua del 1617 al sacro oratore furono regalati una tinca, dei fichi, melarance e un limone
.

La Comunità che si era presa in carico la nomina del predicatore della quaresima, provvedendo al suo salario, si ritrovava spesso nei guai per addivenire ad una buona scelta a causa dei favoritissimi, delle raccomandazioni o della concorrenza sleale tra gli aspiranti. Così nel 1623 il Consiglio ebbe il suo da fare per nominare un sostituto al predicatore R. Cetti da Cagli, dimissionario, e nel 1629 per dimettere il padre Ottavio Bacci di Ancona, definito, in una lettera anonima, ignorante e arrogante, in quanto raccomandato dal sig. Conte Bentivogli Cesare di Gubbio. Il Capo del Magistrato propose che "Per tor via le difficoltà che si incontrano ogni anno per conto del Predicatore" si pregasse l'arciprete di prendere lui l'incarico di fare i sermoni durante la quaresima
.

Passato il ducato di Urbino, nel 1631, sotto lo Stato della Chiesa, la processione del Cristo Morto, in Cantiano, seguitò ad essere celebrata nella stessa forma. Il 21 aprile 1642 la venerabile Compagnia di Gesù, insieme con i due priori e le altre cariche, eleggeva anche tre mazzieri
.

Non ci si deve meravigliare se fin da allora (niente di nuovo sotto il sole) i giovani approfittassero delle manifestazioni notturne di pietà per qualche loro scappatella. Proprio al fine di togliere ogni occasione per il verificarsi di una tale eventualità, il vescovo di Gubbio Alessandro Sperelli il 2 luglio 1663 emanava la seguente disposizione:


"Secondo il decreto della Sacra Congregazione proibiamo le processioni notturne, ad eccezione di quella del Venerdì Santo, la quale tuttavia ordiniamo venga compiuta più celermente, essendo cosa disdicevole che le donne, ancorché con il pretesto della devozione, vadano in giro nelle ore notturne"
.

Intanto la nostra Amministrazione era ritornata alla regolare elezione dei predicatori della quaresima, pagando loro un congruo compenso. Al pulpito di S. Giovanni Battista
 eretto nel 1636 a cura della comunità nella grandiosa chiesa, costruita ex novo in onore di detto santo, vennero chiamati oratori sacri "di valore et attitudine ben note"
. Ad essi l'Amministrazione passava un salario che prima fu di trenta scudi e che il 13 marzo 1678 fu elevato a quaranta scudi
.

Alla predica del Giovedì Santo era legata la cerimonia dell'offerta della croce. Iniziata la sacra orazione, dalla chiesa di S. Ubaldo partivano cinque fratelli che a piedi nudi e con i sacchi della penitenza si recavano a S. Croce. Da qui con una croce e quattro lanternini si recavano alla chiesa di S. Giovanni e si ponevano in attesa fuori del portone principale. Allorché il predicatore al termine dell'orazione sacra invocava ad alta voce la croce di Cristo i fratelli entravano e porgevano a lui il sacro legno perché venisse offerto all'adorazione dei fedeli
.

Alla processione del Venerdì Santo erano soliti partecipare i quattro componenti il Magistrato e il rappresentante del principe cioè il vicario e quindi il pretore e poi il podestà. Nell'anno 1735 i priori si recarono in processione senza invitare il podestà il quale presentò le sue lagnanze al cardinal Legato che era allora Federico Lante. Questi, rilevata l'indelicatezza, inviò allo stesso magistrato la seguente lettera:



"Federico Lante Preside


Podestà  Fece male codesto Magistrato di portarsi alla processione della Sera del venerdì Santo, senza far partecipare a Voi l'invito, come era solito; e volendo Noi che si emendi l'errore, che per qualunque motivo, o privata passione non dovea mai commettere in disprezzo della vostra rappresentanza, gli farete intendere in nostro nome, che mandi da Voi il Segretario della Comunità e passare per la di lui parte le dovute scuse.

Così risarcisca egli il mancamento, e Voi dateci ragguaglio, che abbia adempiuto.






Pesaro, 17 aprile 1735






Al podestà di Cantiano."

Circa la partecipazione del Magistrato alla suddetta processione è da notare un fatto assai curioso. Fin dall'anno 1722 il Consiglio della nostra Comunità aveva deliberato che i priori prendessero parte all'atto di culto, indossando magnifiche cappe. La cosa non piacque al priore del contado, cioè del quarto grado, il quale, conscio del ridicolo contrasto tra il sontuoso travestimento e la misera situazione in cui spesso trovavansi lui e i cittadini da lui rappresentati, evitò di unirsi ai colleghi quando questi erano soliti procedere in pompa magna
.

Nel 1734 la confraternita del S. Nome di Gesù rinnovava l'aggregazione con la confraternita del SS. Nome di Dio in Roma e così avveniva nel 1757
.

Se le chiese in generale avevano tratto sostanziosi benefici da oltre un secolo di governo ecclesiastico sui nostri territori, giovamento grande dovevano aver tratto da questo favorevole stato di cose anche le confraternite. Gli iscritti alla Compagnia del SS.mo Nome di Gesù ascendevano nel 1787 al numero di 155
. La compagnia poi godeva della protezione dell'Em.° e Rev.mo Sig. Cardinale Domenico Orsini, Duca di Gravina
.

Nulla sappiamo che ne fosse della processione durante l'invasione francese dei nostri territori. Tuttavia siamo a conoscenza che durante il governo della Repubblica Romana, la nostra comune seguitò a nominare il predicatore per la quaresima
.

Ritornato Cantiano sotto il governo dello Stato Pontificio, anche le cerimonie del Venerdì Santo in S. Ubaldo e la relativa processione riacquistarono un regolare svolgimento. Particolar cura fu dedicata al gruppo degli apostoli per i quali furono confezionati "camaveri" (camauri) di seta nera
.

Entrato il nostro comune nel 1809 a far parte del Regno d'Italia, la confraternita fu soppressa e le sue entrate passarono all'Istituto degli Esposti in Cantiano
.

Avvenuta la restaurazione, riprese il regolare funzionamento della Congregazione del SS.mo Nome di Gesù, con la convocazione delle congregazioni.

La celebrazione del Venerdì Santo riprese ad attenuarsi con l'officiatura solenne delle "tre ore", presso la Chiesa di S. Ubaldo, con sermoni e canti liturgici. Ai partecipanti, terminata la funzione, venivano servite regolari porzioni di cioccolato. Della processione e della relativa Turba non si hanno notizie
.

Negli anni 1822 e 1823 le funzioni vennero sospese per mancanza del predicatore
.

Il 1825 segnò una netta ripresa delle funzioni solenni del Venerdì Santo con la celebrazione delle "Tre ore" e lo svolgimento della processione notturna. Una nota spese relativa in cui figurano ricompense in vino e in denaro a sagrestani, soldati, fratelli e sacerdoti si presume che vi partecipassero anche alcuni personaggi sotto forma di Turba
.

Un accenno ad una certa spesa, da riportare "alla cassa del Cristo risorto", ci fa consapevoli dell'acquisto in quegli anni della bellissima statua lignea del Cristo risorto che anche attualmente viene recata in processione lungo le vie del paese
.

Questi atti di culto esterno svolgentisi con la grandiosità e fasto di un tempo sapevano troppo di trionfalismo agli occhi di quanti avevano aderito ai principi della Rivoluzione francese. Per questo motivo durante le processioni notturne del 1828 in Gubbio e in altre località scoppiarono gravi disordini
.

Il vescovo di Gubbio Mons. Vincenzo Massi, di ciò preoccupato, il 5 giugno 1828 radunò il sinodo diocesano in cui fu stabilito di proibire le processioni notturne, venne fissato il modo di parteciparvi del clero e delle congregazioni e si proibì la presenza in esse delle tradizionali rappresentazioni dei misteri, sia attraverso figurazioni pittoriche, sia a mezzo di personaggi raffiguranti fatti del vecchio e del nuovo testamento
.

Tuttavia, mentre trovò rigida applicazione l'ordinanza circa l'orario diurno, furono tollerate le solite rappresentazioni a decorazione della processione del Cristo morto.

Infatti fu nell'anno 1829 che in Costacciaro una certa Irene Chemi "corse pericolo di essere uccisa da un malvaggio nel mentre che costui si trovava nella casa della Chemi in riunione con altri i quali si vestivano per far parte della Turba a decorazione della processione del Venerdì Santo"
.

La processione del Cristo morto, fatta nelle ore diurne stava perdendo gran parte del suo fascino e, poiché in Cantiano non si erano verificati disordini, il nostro Gonfaloniere Arcangelo Arcangeli in occasione della Pasqua del 1831 richiese al Vescovo il permesso di celebrare la processione suddetta nelle ore notturne. Al che l'Ordinario diocesano rispondeva con il seguente cortese ma energico rifiuto:


"Sig. Arcangeli mio V.mo P.mo ed A.cò


Disordini gravi in Gubbio e altrove profanavano questi giorni di religiose lacrime per la processione notturna del Cristo Morto. Si stabilì dunque di vietarla nel Sinodo diocesano e fu così. E' già il terzo anno, che questa processione si celebra di giorno in Gubbio, che la celebrava pur di notte da secoli a questa parte. Son io rigorosamente obbligato ad impedire, come posso meglio le iniquità, e comunque in Cantiano non risultassero per questa processione, la Legge è generale per tutta la diocesi, né si poteva in un sinodo notare restrizioni per costà. Commetterei dunque sbaglio da irritare e Gubbio e tutti gli altri soggetti paesi se usassi parzialità. Debbo essere anzi così fermo nella provvidenza che da dieci giorni a questa parte sono qui incarcerati due giovani i quali andavano procurando seguaci per invocare da me la processione notturna. La prego di perdonarmi Sig. Arcangeli mio, per la stima, per l'attacco rispettoso, con cui mi confesso






Gubbio 9 aprile 1831






D.mo Mons.






V. Vescovo di Gubbio



Fuori


Al Nobil Uomo


Sig. Arcangelo Arcangeli gonfaloniere


Cantiano"

Lo stesso Mons. Vescovo nel 1837 si opponeva a che la Chiesa di S. Ubaldo venisse preparata per accogliere eventuali colerosi "perché avendo il Popolo Cantianese molta devozione al santuario di S. Ubaldo non avesse a risentire in senso religioso per l'uso, che andrebbe a farsi di quel luogo etc."
.

I Fratelli, che fin dal 1808
 erano stati ridotti al numero di 36, usavano partecipare alle processioni con sacchi di tela bianca. Poiché questi con l'uso si erano logorati, nel 1854 la "Venerabile Compagnia delli Disciplinati del SS.mo nome di Dio eretta nella chiesa di S. Ubaldo di Cantiano" chiese al Cardinale Vescovo di Gubbio Giuseppe Pecci il consenso di confezionare per i fratelli i sacchi della penitenza con tela greggia. Il Cardinale Vescovo, accogliendo l'istanza decretava:


"Il vestiario dei confratelli sopraddetti sarà in avvenire il sacco da penitenza di tela grezza con cordone e corona grossa al fianco, e con al petto lo stemma portante il nome di Gesù in tela cerata o verniciato colla distinzione nel modo più conveniente per i Sig.ri Priori."

Il 17 settembre 1860 il nostro Comune, veniva occupato da "I cacciatori del Montefeltro" ed entrava così a far parte del Regno d'Italia.

La fine del governo della Chiesa comportò un rinnovamento non solo nelle strutture dello stato, ma anche in ciò che riguardava gli atti di culto all'esterno dei templi.

Infatti il nuovo governo, con R.D. del 16.10.1861, n. 273, stabiliva che le cerimonie religiose in luogo pubblico si celebrassero con il permesso dell'autorità tutoria.

Il 23 novembre 1865 il Sottoprefetto di Urbino avvertiva la nostra Amministrazione di essere stato autorizzato ad accordare i permessi per lo svolgimento delle funzioni religiose indicate nel suddetto R.D.

Intanto, iniziate le demaniazioni, il 25 agosto 1865 la Confraternita del SS.mo nome di Dio era stata depauperata di alcuni beni in favore Congregazione di carità, compreso il canone delle 7 mine di grano. Di esso abbiamo la seguente registrazione:


"Ospedale pellegrini


Canone annuo di 7 mine di grano, pari a ettolitri 4 e decilitri 911, che grava il molino detto di sopra che vengono ritirate in tre rate, cioè una mina nel giorno del Venerdì Santo, altra mina nel giorno dell'Ascensione, e mine 5 nel 31 dicembre. Nel 25 agosto 1865 si prese possesso di detto ospedale, per cui il primo ritiro sono le mine 5 di dicembre del 1865."

Nell'anno 1866 il grano suddetto non venne destinato al solito uso per cui i Priori della Confraternita inoltrarono al regio Sottoprefetto di Urbino il seguente esposto:


"Regno d'Italia


I sottoscritti Priori della Confraternita del SS. Nome di Dio eretta nella chiesa di S. Ubaldo di Cantiano, espongono alla S.V. Ill.ma che fin dal 1865 da questa Congregazione di Carità con ordine superiore le fu demaniato il piccolo premio, un fabbricato detto l'ospedale dei Pellegrini, ed un canone di 7 mine di grano, che in ogni anno si ritirava dal Molino detto di Sopra, le quali mine 7 di grano per antichissima consuetudine di più centinaia di anni veniva distribuito in tal guisa, cioè mine 5 di grano per la pubblica elemosina di un pane a tutti i poveri, che si distribuiva sempre il giorno dell'anno alla porta della chiesa, una mina ridotto in tanti pani eguali, quali venivano distribuiti a tutti quei confratelli Sacerdoti ed inservienti che concorrevano alla Processione del Venerdì Santo, l'ultima mina si distribuiva parimenti con un pane a tutti quei fratelli che intervenivano alle tre processioni dette delle Rogazioni ed a quella dell'Ascensione di N.S. Gesù Cristo in cielo.


Gli attuali Priori incaricati dalla Confraternita istessa nulla ostando sulla già demaniazione fatta da quella Congregazione di Carità di cui ne regge l'amministrazione, solo richiedono e supplicano che per l'antichissimo diritto venga loro confermato l'uso della distribuzione delle due mine di grano con il solito pane nelle consuete processioni già non esatto nel perduto anno 1866 ed implorano che le venga loro somministrato nel prossimo Venerdì Santo ed Ascensione e così tutti gli anni successivi, lasciandone la decisione per le altre 5 mine da distribuirsi a pro de' poveri al saggio parere della S.V. Ill.ma. Questa inveterata consuetudine che conta più di 500 anni sembra ai petenti non potersi far venir meno questo diritto, ma bensì conservarlo a pro dei Confratelli medesimi da chiunque ne intraprenda l'amministrazione.


Per cui tanto implorano, supplicano e sperano. Che etc.

Cantiano, 8 aprile 1867.

Dev.mi servitori






Pietro FranceschettiPriore






Ubaldo Padovani Priore






All'Ill.mo Sig. ...






Il Regio Sig. Sotto Prefetto






Urbino"

La Compagnia di S. Ubaldo, nonostante la mutazione di governo, aveva continuato a celebrare le sue pubbliche manifestazioni di fede, tra cui la Processione del Cristo Morto con relativa Turba.

La manifestazione, per ragioni intuibili, doveva aver urtato la suscettibilità del sindaco Sig. Vincenzo Achilli il quale mostrò la sua opposizione a che per la Pasqua del 1868 la processione del Cristo Morto si svolgesse "secondo il solito". I Priori della Confraternita presentarono ricorso al Sig. Prefetto della provincia e questi, mosso certamente dal desiderio di non turbare la pace religiosa, inviò al sindaco la seguente nota:





"Pesaro, 18 marzo 1868





Al Sig. Sindaco di





Cantiano.


I Signori Franceschetti Pietro, Ubaldo Padovani e Paolo Ghilardi, nella loro qualità di priori della Confraternita del SS.mo Nome di Dio, in S. Ubaldo di Cantiano, hanno presentato un ricorso per ottenere di effettuare le solite pubbliche processioni, nei prossimi Giovedì e Venerdì Santi, e nelle ricorrenze della Concezione e della Ascensione di G. C. Annuendo a quelle domande, io prego perciò il Sig. Sindaco (di) Cantiano, a volerne rendere edotti i predetti ricorrenti per norma, invitandoli pel tratto successivo, a far pervenire consimili domande per la trafila di codesto Municipio.





Il Prefetto   (firma illeggibile)

Al capo della nostra Amministrazione non rimase che obbedire, ma nell'atto di accordare il sospirato permesso, faceva così conoscere il suo pensiero:



"20 Marzo 1868



Agli Onorevoli Signori Priori della Confraternita



del SS.mo Nome di Dio in S. Ubaldo








Cantiano


Permesso per processioni


Il sottoscritto reca a cognizione delle SS. VV. che il Regio Sig. Prefetto con nota n. 910, P.S., del 18 corrente diretta a questo Ufficio annuisce che vengano effettuate in questo Comune le solite processioni di Giovedì e Venerdì Santi e nella ricorrenza dell'Ascensione del Redentore, a seconda di quanto le SS. VV. invocavano.


Ciò però che lo scrivente non potrebbe tollerare e che quindi invita le SS. VV. ad impedire si è LA RIPRODUZIONE DI QUELLE RIDICOLE COMPARSE CHE NELLA PROCESSIONE DEL CRISTO MORTO FORMANO LA PARTE PIU' CHE COMICA DI UN DRAMMA il quale è troppo serio e sacro per non poter permettere delle sconcezze che si ribellano decisamente al buon senso, alla civiltà, ed anche alla religione e che ponno essere causa di disordini."

Non è affatto certo che i cantianesi obbedissero ai voleri del Sindaco, tanto più che il Prefetto nel concedere il permesso di celebrare "le solite processioni" non aveva posto alcun divieto.

Ma il Sindaco Achilli era deciso a far valere le sue ragioni e per il Venerdì santo del 1869 provvide a che le cose procedessero altrimenti, come risulta dal seguente carteggio:

(Domanda inoltrata, tramite il Sindaco, al vice Prefetto di Urbino)


Ill.mo Signore


I sottoscritti Priori della Confraternita del SS.mo Nome di Dio in S. Ubaldo di Cantiano si pregiano di promuovere alla S. V. Ill.ma umile istanza, allo scopo di ottenere il debito permesso per poter fare come di consuetudine la visita dei Sepolcri del Giovedì Santo, quale s'implora anche dalla Confraternita del SS.mo Sacramento, e della Concezione; come pure la Processione nella sera del Venerdì Santo prossimo, e quella successiva dell'Ascensione.



Tanto supplicano e sperano. Che etc.



Cantiano, lì 16 marzo 1869



I Priori



Pietro Franceschetti



Per Ubaldo Padovani illetterato



Paolo Ghilardi incaricato.

(Il Sindaco, nel trasmettere la richiesta al Sotto Prefetto di Urbino, in data 16.3.1869, così suggeriva)


"16.3.1869 (...) Quando la S. V. credesse annuire alla richiesta contro la quale lo scrivente nulla ha da opporre, sarebbe desiderabile che nell'interesse tanto dell'ordine quanto del decoro stesso della religione vengano vietate QUELLE COMPARSE, IN FORMA DI TURBA GIUDAICA, CHE ACCOMPAGNANO IL FUNEBRE CORTEO NELLA PROCESSIONE DEL VENERDÌ, le quali pel vestiario bizzarro e ridicolo che indossano fanno degenerare LA RAPPRESENTAZIONE RELIGIOSA in una mascherata carnevalesca.







Il Sindaco







V. Achilli"

(A che il Sotto Prefetto rispondeva)


"Visto l'Art. 12 n. 4 del R° Decreto 16 ottobre 1861 n. 273-


Vista la Circolare 19 settembre 1865 del ministro Guardasigilli agli Ordinari Diocesani del Regno -


In forza della facoltà accordata dal Prefetto della 
Provincia-


Si permette

previ i necessari accordi coll'Autorità locale allo scopo di tutelare l'ordine pubblico e la dignità della religione.





Urbino 18 marzo 1869.





Il Sottoprefetto





Negusanti"

(Il sindaco, dando di ciò notizia ai Priori della Confraternita, si esprimeva in questi termini)


"20 marzo 1869


Ai Signori Priori della Confraternita del SS.mo Nome di 


Dio in S. Ubaldo - Cantiano -


Permesso di processioni sacre.


L'Ill.mo Sig. Prefetto, cui lo scrivente inoltrò l'istanza delle SS. VV. intesa ad ottenere il permesso delle processioni sagre nel giovedì e venerdì della Settimana Santa, non che nella festa dell'Ascensione ha allegato alla medesima il seguente rescritto.


Si promette.


Mentre il sottoscritto porta a notizia delle SS. VV. l'accennata concessione, Le previene non essere permessa LA RIPRODUZIONE DI QUELLE COMPARSE IN FORMA DI TURBA GIUDAICA CHE SOGLIONO ACCOMPAGNARE IL FUNEBRE CORTEO nella processione del Venerdì Santo, le quali per il vestiario strano e ridicolo che indossano fanno degenerare LA RAPPRESENTAZIONE RELIGIOSA in una mascherata e possono essere causa di disordine.







Il Sindaco







Achilli"

La Turba venne così tolta dalla processione del Cristo Morto. Infatti l'11.4.1870 il sindaco Achilli, comunicando al Camerlengo della Compagnia il benestare del sottoprefetto per lo svolgimento delle solite processioni così ammoniva:


"(...) Nell'atto pertanto che rendo di ciò edotta la S.V. mi riporto, in ordine alla processione in onore del Cristo Morto, a quanto ebbi ad esprimere ai Signori Priori della Confraternita con nota n. 27 P.S. del 20 marzo 1869, che cioè non sono permesse quelle TRASFIGURAZIONI GIUDAICHE CHE IN PASSATO SUOLEVANO FAR MOSTRA DI SE' IN QUELLA CIRCOSTANZA, ASSOCIANDOSI 


AL FUNEBRE CORTEO."

Pure il 27.3.1871 ad Antonio Giordani, Camerlengo della Venerabile Compagnia che a nome dei Priori chiedeva il permesso di celebrare "secondo il consueto" (le virgolette sono nel testo della domanda) la processione del prossimo Venerdì Santo, a sera, il Sindaco, comunicando la concessione del permesso aggiungeva:


"(...) A tutela però dell'ordine ed anche pel maggior decoro della sacra cerimonia sarà cura delle S.V. d'impedire la RIPRODUZIONE DI QUELLE RAPPRESENTAZIONI CHE IN PASSATO ACCOMPAGNAVANO LA PROCESSIONE DEL CRISTO MORTO."

Il divieto fu mantenuto anche per il 1872 e così dové accadere per i due anni successivi, nonostante che al sindaco Vincenzo Achilli fosse succeduto il sindaco Nicola Bindi.

Ma la turba non poteva morire ed ecco, forse con il favore del sindaco ff. Pio Morolli, ricostituirsi secondo la tradizione e reinserirsi nella processione del Cristo Morto. L'autorità tutoria, tutta tesa a conservare la pace religiosa, nel concedere i permessi per lo svolgimento della processione, non entrava nel merito e si limitava ad ingiungere ai priori di provvedere alla tutela dell'ordine pubblico.

Infatti nel 1876 il Sotto Prefetto raccomandava di prendere gli opportuni concerti con i RR.CC. "affinché non venga TURBATO l'ordine pubblico" e a Don Arcangelo, nell'atto di rilasciare l'autorizzazione di celebrare la processione la sera del 19 aprile 1878, scriveva: "La prego a curare che l'ordine pubblico non sia Turbato"
.

Il 1° Aprile 1883, i fratelli della Compagnia del SS.mo Nome di Gesù, radunati in congregazione ordinaria, circa il punto tredici dell'ordine del giorno decisero quanto segue: "Dal confratello Erminio Stefanelli si propose DI DARE UN ORCIO DI VINO AI COMPONENTI LA TURBA LA SERA DEL VENERDI' SANTO che fu accolta ad unanimità, e che la quantità si rimetteva ai Signori Priori"
.

Epidemie di colera e di vaiolo e forse anche l'eco dolorosa delle vicende non liete della guerra d'Africa indussero il Prefetto a far divieto "di tutte le processioni, i pellegrinaggi, le fiere, le sagre, etc. fino a nuove disposizioni"
.

Solo nel 1888 il prefetto rispondeva affermativamente all'istanza, inoltrata dai Priori della Confraternita, di fare la processione religiosa del Cristo Morto.

Nel 1889 le cose di semplificarono. Con la Legge 30.6.1889 n. 6114 ed il Regolamento 8.11.1889 n. 6517 di P.S. il governo stabiliva che per effettuare manifestazioni religiose occorreva una semplice notificazione del Sindaco
.

Da tempo era invalso l'uso che i personaggi principali si procurassero i costumi per proprio conto e indossandoli non disdegnassero di cingere vere spade e portare vere lance con evidente pericolo di ferimenti. Pertanto nel 1890 a Don Vincenzo Vandini che chiedeva di fare le consuete processioni della Settimana Santa il Sindaco Achilli non opponeva divieto a condizione che quella del Venerdì Santo non avvenisse in ora più tarda del consueto ed avvertendo "che non è permesso usare armi"
.

A questo punto è necessaria una breve digressione.

Con la restaurazione nel 1815 dello Stato Pontificio e la ripresa dei riti religiosi anche la processione del Cristo Morto tornò a svolgersi con tutta la sua carica drammatica, ma le autorità religiose cercarono subito di ricondurla nelle semplici e composte forme di un intimo tributo di fede al Cristo sofferente, sfrondandola di quanto di profano e spettacolare aveva ereditato dal passato. Ma, nonostante i decreti vescovili, qualche cosa era rimasto e questa era la Turba, vale a dire il gruppo di personaggi che facevano corona al Cristo che passava carico del legno della croce, tra i soldati e i farisei insultanti. La Turba non era prerogativa della processione che si svolgeva lungo le vie del nostro paese, ma veniva allestita anche, come abbiamo visto, in altri luoghi delle Marche e dell'Umbria.

Tuttavia l'anticlericalismo strisciante non influì in maniera positiva sulla tradizionale manifestazione che per attuarsi si serviva di personaggi non sempre all'altezza del compito ed usava vestimenti sempre meno decorosi. Non è da escludere che, specie dopo la mutazione di governo, individui senza scrupoli vi si infiltrassero per creare confusione e distogliere gli astanti da sentimenti di pietà.

La testimonianza del sindaco Achilli in merito è quantomai probante.

Coerente era invece il comportamento dell'autorità tutoria nei riguardi delle manifestazioni di culto e delle tradizioni popolari ad esse inerenti. Il prefetto era consapevole che il nuovo regime non poteva mettersi contro la religione, che anzi la doveva tutelare in ogni sua espressione e tanto meno operare contro quelle forme che la tradizione aveva reso care al cuore delle popolazioni; così invariabilmente concedeva il permesso del loro svolgimento, lasciando, almeno presso di noi, al sindaco la facoltà di proibirle se nocive all'ordine pubbliche. Insomma l'ufficiale di governo, come Pilato, "se ne lavava le mani". Non fa perciò meraviglia se da allora il personaggio che nella Turba impersonava il Preside romano, come un romano non era vestito, ma si presentava in pubblico, indossando il frac e i pantaloni a righe, cioè nelle vesti di un prefetto. Tuttavia a scanso di spiacevoli equivoci gli si poneva in capo uno strano cilindro nero senza tese recante in lettere d'oro la scritta: "PILATO". Gli avvenimenti politici successivi portarono alla guida del paese uomini quanto mai solleciti nell'alleviare le miserie della povera gente. Per questa ragione l'enigmatico personaggio seguitò ad essere presente nella Turba tale e quale fino ai nostri tempi.

A questo punto la Turba ci appare organizzata nelle forme che la tradizione ci ha trasmesso immutate. Cioè con il seguente ordine:

Precede il TAMBURINO con alla destra il DIOGENE con la lanterna e alla sinistra il BATTISTRADA con la daga

PORTA INSEGNA tra due soldati

SOLDATI su due file

QUATTRO SACERDOTI con libri aperti in mano

LA VERONICA con il sudario recante impressa l'immagine del volto sanguinante del Redentore.

GESU', scalzo e in catene, vestito del saccone dei disciplinanti e con il volto coperto da un cappuccio, sotto il peso della croce.

DUE LADRONI precedono Gesù incatenati, a torso nudo, con sulle spalle una croce per ciascuno.

TRE SOLDATI trascinano legati alle catene i ladroni e Gesù

MALCO alla destra di Gesù con la mano levata nell'atto di colpire il santo volto

I MANIGOLDI seguono Gesù agitando fruste

IL CIRENEO con scala, venchi e roncola.

PILATO con ai lati due VALLETTI recanti uno la brocca con l'acqua e il bacile e l'altro un asciugamano

ERODE con due valletti recanti uno lo scettro e l'altro un ombrello

GIUDA vestito di un saccone cinto con una corda, a capo scoperto, i capelli scarmigliati.

CAVALIERI romani precedono e seguono a piccolo trotto con alabarde.

Questo gruppo di personaggi, formato da soli uomini, trovava la sua collocazione, nella processione del Venerdì Santo, tra la fila dei dodici apostoli e il cataletto del Cristo morto.

La rappresentazione cui era chiamata a dar vita consisteva in un'azione mimica così concertata:

Mentre il tamburino scandiva l'incedere con colpi lenti e cupi, ad un dato momento, il Diogene, con la lanterna in mano, risaliva, cercando, tutto il corteo e il Battistrada, con la daga levata, correva avanti e indietro lungo il lato opposto perché tutto procedesse con ordine. Poi ecco di tra la folla irrompeva Giuda con fare disperato e si inseriva tra i soldati e correva ad offrire il denaro in restituzione a ciascun sacerdote il quale rispondeva chiudendo il libro, battendovi sopra con forza e volgendo il capo da un lato. Così Giuda giungeva davanti alla Veronica che gli mostrava il volto sanguinante di Gesù impresso nel sudario, mentre i soldati agitavano le catene, i manigoldi facevano schioccar le fruste e Malco faceva platealmente l'atto di percuotere il volto di Gesù. Giuda allora in preda alla disperazione levava le braccia in alto, gettava lungi il denaro e quindi strappandosi con le mani convulse i capelli ridiscendeva barcollando il corteo e scompariva tra la folla, mentre Pilato con fare solenne si lavava le mani e si asciugava ed Erode sogghignava beffardo. Non una sola parola, ma gesti appropriati, distinti, significativi, in una sequenza logica e compiuta.

La scena veniva ripetuta alcune volte durante lo svolgimento della processione e in maniera più sentita lungo l'odierna via IV Novembre illuminata a giorno.

Daniele Mignani è il nome del confratello che affiora alla memoria degli anziani quale organizzatore della Turba dal 1884 al 1896. I nomi di altri che lo hanno sicuramente preceduto nel gravoso compito ci sono ignoti.

Intanto la Compagnia del SS.mo Nome di Dio che gestiva i pochi beni che il demanio le aveva lasciato in uso, era stata sottoposta dal governo ad una pesante tassazione, dovendo contribuire al "fondo per gli inabili al lavoro". Pertanto era stata eletta una commissione per vedere se dalla voce "uscite" potessero essere cancellate o ridotte alcune spese. Finalmente nell'adunanza dell'8 aprile 1894 vennero portati a conoscenza dell'assemblea i suggerimenti della commissione, suggerimenti che posti in votazione venivano di volta in volta approvati o respinti. Quando si arrivò alla 6a proposta, quella cioè di togliere il vino alla Turba "CAUSA CHE UNA VOLTA NON SI DAVA NULLA, E PERCHÉ ANCORA ORMAI VENUTA PIU' DANNOSA CHE MAI", su 40 votanti 30 furono contrari alla proposta e solo 10 favorevoli
. Il che sta a dimostrare quanto i fratelli fossero attaccati alla tradizione.

L'attaccamento spesso non si accorda con la volontà di operare, specie quando i mezzi scarseggiano, ed ecco la nostra Turba decadere nei personaggi e molto di più nei costumi. Un fenomeno che non doveva riguardare solo Cantiano, ma anche altri centri della Provincia dove si svolgevano ancora manifestazioni consimili. Il Vernarecci nella sua storia di Fossombrone (Vol. II, p. 54) annotava: "Che la Fraternita di S. Lucia rappresentasse in antico i misteri della Passione di Cristo, mi è fatto supporre anche da questo, che la processione del Venerdì Santo, durante la quale rappresentavasi per le vie scene pietose della passione del Redentore (delle quali rappresentazioni una parvenza non troppo mesta, né edificante, era rimasta fino ai nostri giorni) moveva in antico come si ha da antica tradizione, dalla chiesa di S. Lucia”
.

A QUESTO PUNTO PER LA MUTATA NATURA DEL TESTO CHE PASSA DA RESOCONTO SU RICERCA STORICA A CRONACA DI AVVENIMENTI VISSUTI IN PRIMA PERSONA O SENTITI NARRARE DALL'AUTORE, IL LAVORO VIENE INTERROTTO PER CONTINUARE COME "CRONACA".

Campanile

Il 12 maggio 1571 il vescovo Mariano Savelli che si trovava in Cantiano insieme con Girolamo, vescovo famagostano
, visitatore apostolico, e con lettere (???) "datae Cantianae in Palatio nostrae solitae residentiae", dava facoltà ai confratelli della Fraternita di erigere nelle chiese di S. Ubaldo e di S. Croce un campanile alto, senza che da ciò derivasse un impedimento a che le stesse rimanessero sotto il loro governo e regime "prout actemus consuevit esse"
.

TURBA

  1) 
I

l passato della nostra Turba è intimamente connesso con quello della grandiosa Processione del Cristo Morto, a sua volta legata ai fasti della Società del Buon Gesù della Terra di Cantiano. Essa aveva sede presso la chiesa di S. Ubaldo, eretta dentro la cerchia del Girone, in località Pagella.

Fraternita, Società, Compagnia del Buon Gesù, e a volte del SS.mo Nome di Dio, questa comunità di fedeli aveva come fine la pratica dei precetti evangelici nella vita di ogni giorno e in alcune occasioni l'esercizio della sofferenza per le colpe proprie e per quelle altrui ad imitazione del sacrificio compiuto dal Cristo in remissione dei peccati del mondo. Sotto questo secondo aspetto la Fraternita non faceva altro che mantenere in uso le consuetudini ascetiche proprie di un'antica Compagnia di Disciplinati o Disciplinanti, da cui aveva avuto origine
.

Questo sentimento di purificazione attraverso l'espiazione, ovvero catarsi, secondo l'accezione dei platonici, ebbe nei popoli antichi radici profonde, poiché nasceva dall'insopprimibile desiderio dello spirito teso a ristabilire l'equilibrio tra il pensiero e l'azione, alterato a causa dell'umana fragilità; dall'intima esigenza di giustizia da soddisfare da parte del colpevole, o autodefinitosi tale, con atti riparatori e con la sofferenza dello spirito attraverso la mortificazione della carne.

Sentimento che fatto proprio anche dal pensiero cristiano, fu regola e sostegno nei nuovi modi di vita e nelle persecuzioni e fu trasmesso quasi intatto alla società medioevale, attuandosi in forme rituali ben precise, specie durante la Settimana di Passione, e accolto poi in maniera più cruda nelle regole delle comunità monastiche sotto il nome di "disciplina".

I rituali del nono secolo, e in specie quello romano, ci descrivono minutamente le cerimonie da compiersi nella Settimana Santa e soprattutto quelle del Venerdì Santo in cui si celebrava il sacrificio di Gesù. Ebbene in tal giorno, "battuta la tavola"
, il Papa e i cardinali, partendo dalla basilica lateranense, si recavano processionalmente, "a piedi nudi", a S. Croce in Gerusalemme dove celebravano la speciale messa, seguita dalla lettura della "Passione di Cristo" secondo il vangelo di S. Giovanni e procedevano all'adorazione della Croce
.

La "Passione" era già di per sé una viva rappresentazione orale della drammatica vicenda, vissuta dal Figlio di Dio, tanto da commuovere profondamente l'animo dei fedeli e con la cruda descrizione dei tormenti e con la forza misteriosa dei dialoghi. Risale pure a quel tempo un embrione di apparato scenico, consistente nell'allestimento di un sepolcro, riccamente adorno, dove custodire l'ostia consacrata, e di una specie di Calvario su cui porre la croce da venerare
.

Le cerimonie della "Feria Sexta Parasceves", ossia del Venerdì Santo, acquistarono una carica più densa nei secoli bui e tormentati del Millennio nei quali gli uomini, vinti dalla cattiveria umana, fuggivano il mondo e si raccoglievano in eremi per trascorrervi una vita tutta dedita alla gloria di Dio e alla salute dell'anima. Le sacre letture venivano seguite con particolare macerazione e cioè a piedi nudi, con indosso i sacchi della penitenza, con estenuanti digiuni e dure percosse, frammiste al sommesso salmodiare, a disperate preghiere e a canti liturgici. Era un rivivere intensamente la passione di Cristo.

La "disciplina" dunque, definita una salutare afflizione del corpo ad opera delle vergate, fu usata dai vecchi monaci per punire i falli dei colpevoli e anche per maggior penitenza e mortificazione. Infatti questa pratica che i religiosi affliggevano come ammenda, venne poi usata da volontari tormentatori su di se stessi in sconto dei propri peccati. Allorché nei monasteri cassinesi ed avellaniti invalse quest'uso molti santi uomini eccelsero in questo genere di autoafflizione, ma nessuno fu pari nella frequenza e nel numero delle percosse al nostro Domenico Loricato
.

--------------------------------------------------------------------------------

2)Intanto nell'anno 1603 appaiono tra gli amministratori dei beni della Confraternita del Buon Gesù, oltre ai soliti ufficiali, due mazzieri e due soprastanti la processione
. La loro opera dové essere salutare specie nel conferire al sacro corteo un ordine pressoché perfetto sulla base di un programma fortunatamente a noi pervenuto e che qui di seguito riportiamo:

"Al nome di Dio amen"

TESTAMENTO VECCHIO

Precedono alla Processione quattro trombetti, et de quindi uno che porti lo Stendardo della Compagnia

Segue una fila di Fratelli con torce

Adam et Eva con l'arbore, et serpente sopra

Una fila de Compagni al medesimo con un disciplinante

Abel, et Caim vestiti da Pecorari con un Agnello per uno, et Cortello

Una fila al medesimo

Habbram, et Isac con un'fascio de legne, e fuoco, et Cortello

Una fila al medesimo

Jacobo con la scala et Jesue con il sole

Una fila al medesimo

Noe con l'arca, Sansone con le porte

Una fila al medesimo

Moise con le Tavole del Testamento, et Aron con Verga

Una fila al medesimo

David con l'arpa; Judit con la testa di Golia (Sic)

Una fila de compagni al medesimo

Quattro Sacerdoti Antichi, che portano il Talamo che vi sarà sopra una Croce de fuoco et di sopra d'essa il serpente

Una fila al medesimo

(TESTAMENTO NOVO?)

La Musica de sacerdoti Antichi. Una fila al medesimo

TESTAMENTO NOVO

S. Pretro con la Chiave; S. Pavolo con la Spada; S. Andrea con la Croce; S. Jacobo con il Bordone

Una fila de compagni al medesimo

S. Tomas con lo scuadro; et San Filippo con la Croce; S. Jacobo Minore con il Callice

S. Bartolomeo con il cortello; S. Mattheo con la labarda, et San Simone con la Segha

S. Tadeo con l'accetta, et S. Matthia

Una fila al medesimo

Anna et Caifas

Gli Compagni al medesimo

Herode et Pilato

Gli compagni al medesimo

Giuda con dui Demoni Uno che porte l'Arbore e luno la fune

La Turba de farisei con Musica con Compagni

Il Volvono con el Crocefisso dove sia incatenati il Demonio, e la Morte

Quattro Evangelisti dui precedano, et dui seguitano si portano da 4 dottori della Chiesa

S. Lorenzo con la graticula; S. Stefano con sassi

S. Sebastiano con le saette in mano, et San Pono (?)

S. Francesco con gli Stimmati, et S. Domenico con la Croce

S. Nicolo, e San Martino tutti con Bastoni Pastorali

S. Benedetto, S. Antonio

Una fila de compagni al medesimo

Gli Advocati della Comunità

Gli fratelli Portano la Bara del Sepolcro

Joseph et Nicodemo con la scala, e tenaglie, e martello

La Beata Vergine, e Maria Madalena

S. Margharita, et S. Martha

S. Felicita, et S. Cattarina con li Compagni al medesimo

S. Orsola con Compagne Vergine che seguitano

Copiata per me Nicolò Viti ritrovata in un libro stracciato






Nel Anno






1694"

La data reca un tentativo di correzione in 1494
.

Una edizione così concepita fu attuata sicuramente il Venerdì Santo del 1605. Ne fanno fede le annotazioni relative alle spese per la Settimana Santa di quell'anno. Esse si riferiscono quasi tutte all'acquisto di oggetti da adoperare durante la solenne processione e cioè carta reale per far cartocci per i cappucci dei battuti, grandi quantitativi di cera per candele e torce, stridente per far crepitare le fiaccole, carta per cartelle su cui far dipingere figure e simboli dal pittore locale Bistozzo, una spugna da portare durante la processione, un sontuoso baldacchino
. Non mancano le spese da sempre ricorrenti come quelle per i biscotti, per l'uva passera di levante e per il barile di vino per i battuti.

Le abbondanti libagioni, come già detto, non erano ritenute disdicevoli, ma anzi necessarie per produrre nei penitenti, scalzi e con la schiena scoperta, il calore necessario a vincere i rigori del freddo, e per stimolare una fervida predisposizione alla penitenza. Il vino veniva servito durante la processione molto caldo
.

Uno spettacolo allucinante, intenso, sicuramente grandioso venne offerto allora alla vista dei fedeli dalla lunga sfilata dei vari personaggi, tra il crepitio delle torce, le note cupe e solenni dei canti, lo schioccar sinistro delle fruste e l'avanzar solenne, al di sopra di un fiume di luci e l'agitarsi concitato di cappucci puntuti, del bel crocifisso di m° Berardino di m° Ottaviano e della bara con il sepolcro, coperto quest'ultimo da un sontuoso baldacchino fatto di "ciambellotto, seta e tela".

Tanto sfarzo coincideva, non a caso, con la nascita ormai vicina dell'erede ducale, nascita che avvenne il 15 maggio 1605. Fervide preghiere a Dio e frequenti pellegrinaggi alla tomba di S. Ubaldo avevano sortito finalmente il loro effetto. Per questa ragione Francesco Maria II volle chiamare il neonato Federico Ubaldo.

� AVG , Cartella Cantiano , 25/17. “... Prima della riforma fattane da S. Bernardino da Siena, chiamossi Confraternita dai Disciplinati o Disciplinanti”.


� Ancora oggi i fedeli vengono invitati ad assistere alle cerimonie del Venerdì Santo dai colpi battuti su di una tavola, detta volgarmente “battistrangola”.


� E. Martene , De antiquis Ecclesiae ritibus , Vol. III , Pag 132.


� Ivi, Pag. 131.


� E. Martene, O. c., Pag. 80. La disciplina, prima che nel monastero di Fonte Avellana venne praticata nell’eremo di Luceoli, dove visse a lungo S. Domenico Loricato e per un certo tempo S. Pier Damiani.


� Damianus B. Petrus, Opera Omnia, Parisiis, 1743, Opuscoli 15, c. 14; 33, c. 3; 43


� Non per nulla dalla città di Gubbio e dal suo contado partirono, stando alle cronache, mille cavalieri.


� La “Riforma” tendeva a riportare la Chiesa alla purezza e alla povertà evangelica. Fautori ne furono S. Pier Damiani, Anselmo da Baggio, poi Papa Alessandro II e Ildebrando di Soana, poi Papa Gregorio VII. Loro seguaci, in Italia i popolani di umile condizione detti per disprezzo Patarini, ovverosia: straccioni. I Patarini (Vedi: Vennarecci, Fossombrone, Vol. II, Pag. 113 e segg.) “Mossero per uno scopo religioso e civile: l’affrancazione della Chiesa dalla servitù dell’Impero. Vi miravano coll’aiutare la Riforma Cattolica (...) e col combattere l’altro clero, simoniaco e concubinario, che spalleggiato dai nobili, si faceva mancipio de’ grandi e de’ poteri politici pur di avere ricchezze e libertà”. In seguito intaccando i dogmi di fede e le forme esteriori, furono dichiarati eretici della propria fede e perseguiti ferocemente fino all’annientamento.


� Bonazi, Storia di Perugia, Vol. I, Pag. 237 e segg.


� ASUC, Regolamenti.


� La chiesa annessa, dedicata a S. Croce, ci riporta a devozioni lontanissime nel tempo, quali quelle che si compivano in S. Croce in Gerusalemme, in Roma, o a dipendenze di S. Croce di Fonte Avellana, egualmente molto antiche.


� ASR, Fondo catasti antichi, Apassus papiraceus Terrae Canthyani, MCCCLX, (meglio 1367 come da altri scritti).


� ASN, LSBJTC.


� U. Pesci, Un protocollo di Ser Pietro di Bedo, Gubbio, 1921, Pag. 9.


� ASUC, Aggregazioni, Busta 11.


� D. D. Luchetti, Notizie storiche su Cantiano, Ciclostilato a cura del M° G. Guglielmi, Pag. 62


� U. Pesci, O.c., Pag 77.


� ASNC, LSBJTC, Pag. 77. I quattro priori furono: Ser Lucantonius Luccii, Paces Becti, Petrus Joannis Pascutii et Franciscus Matthei Demogii. I quattro deputati: Ser Jeronimus Petrutii, Nicolaus Antoni, Angelus Antoni et Jacobus Baldelli. Il Priore dell’Ospedale: Donatus Sactis Donati.


� ASN, LSBJTC, Pag. 89.


� ACC, Cause.


� ASU, LSBJTC, Pag 79 r. Nota.


� ASN, LSBJTC, Pag. 79 r.


� Ivi.


� ASN, LSBJTC, Pag. 81.


� ASN, LSBJTC, Pag. 77 r. a margine: “grano cavato per fare li biscotti per il Vienere di Santo.”. Nella nota spese: “Item adi 2 de Marzo 1592 ho cavato dal granaro una mezza mina de grano per fare li biscotti e per fare un pocho de pane per le feste per fare la ciena e dare da mengiare a quelli che anno aiutato a comodare la chiesa.”. = A Pag. 113 r. “Item adi 27 (di Marzo) ho speso un grosso che ho pagato il fornaro per cocitura de li biscotti che se son fatti per il Vienerdì Santo per dare ali battuti.” = A Pag. 184 r. “... grano per fare li biscotti per quelli che si bastonano. (21.3.1606)”.


� AVG, Cartella Cantiano, 2517.


� ASUC.


� ASN, LSBJTC, Pag. 81, Foglio allegato. “... Tanquam Priores Fraternitatis Boni Jasu, et Ho(spitalis) Cantiani.”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 23. La pietra dell’architrave che sostiene la cappa del camino reca la seguente iscrizione: “1528 IHS S. Maria”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 30.


� D. U. Pesci, I vescovi di Gubbio, Pag. 111 e segg.


� ACC, Riforme, Pag. 208.


� A. Vernarecci, Fossombrone, Vol. II, Pag 353.


� AVG, Ordinationes, etc., Fascicolo 2/2, Pag. 26.


� ACC, Riforme 1557-70, Pag. 66 r.


� D. U. Pesci, O. c., Pag. 120.


� AVG, Ordinationes, etc., Fascicolo 2/2, Pag. 26.


� D. U. Pesci, O. c., Pag. 120.


� Ibidem, nota n° 3.


� ACC, Riforme 1559-71, Pag. 136. “Item pagarete a Marco Antonio de Mario fiorini doi et soldi quatro, sono per carne et cascio de guaime dato alla Comunità per il Predicatore spagnolo che somma F. 2 B. 4”.


� ACC, Riforme 1559-71, Pag. 237 r.


� A. Vernarecci, O. c., Pag. 24. Il visitatore apostolico era in effetti Mons. Girolamo Ragazzoni, vescovo di Famagosta che nel 1574 sarà presente anche in Fossombrone


� ACC, LSBJTC, Pag. 2.


� ACC, LSBJTC, Pag. 2.


� ACC, LSBJTC, Pag. 23.


� ACC, LSBJTC, Pag. 330(?) r.


� ACC, LSBJTC, Pag. 76.


� ACC, LSBJTC, Pag. 11.


� ACC, LSBJTC, Pag. 17 r.


� ACC, LSBJTC, Pag. 87 e segg.


� Ivi, Pag. 127 r. “Item uno bocale de vino quale fu compro dalla Milla che mancò la sera per scaldare per li battuti. Item un fiasco che fu adoperato il Venerdì a sera per li battuti.”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 113 r. e segg.


� ASN, LSBJTC, Pag. 113 r. A proposito di uva passera ri racconta che nel tempo passato quando qualche disgraziato usciva malconcio da una lite gli si chiedeva per ischerno da parte dei bontemponi “Che t’avut l’ua passera”.


� ACC, LSBJTC, Pag. 114. “Item adì ditto ho speso per mezza libera de canapa per far la capigliara a S. Maria Madalena F. B. 6”


� ASN, LSBJTC, Pag. 346. “La beata Vergine e Maria Madalena”.


� Idem, Pagg. 114, 128.


� Castellani, La città di Fano etc., Da 2 viaggi inediti di L. Donato.


� ACC, Cause.


� ASN, LSBJTC, Pag. 123.


� ACC, Libro dei Decreti ducali.


� ASN, LSBJTC, Pag. 84 esegg.


� ASUC, Aggregazioni, Busta 11.


� ASUC, Aggregazioni, Busta 11.


� ACC, Miscellanea A, Pag. 634.


� ACC, LSBJTC, Pag. 147 r.


� ACC, LSBJTC, Pag. 346.


� 67 ACC, LSBJTC, Pag. 176 , "Item dato a Bistozzo un grosso per aver fatto molte cartelle per la processione del Viener santo F. - B. 5".


� ASN, LSBJTC, Pag. 127 r., “Item un bocale de vino quale fu compro dalla Milla che manco la sera per scaldare gli battuti”. (!!! già citato !!!)


� ACC, Miscellanea A, Pag. 634.


� LSBJTC, Pag. 346. “La turba de Farisei con musica con Compagni”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 176 r. “Item speso per quattro spogne per adoperare per li battuti e per la spogna che SI PORTA nella processione 4 baiocchi”.


� Ivi, “Item speso 16 baiocchi per il magnar di tre persone che hanno aiutato accomodar IL SEPOLCRO E IL MONTE CALVARIO in S. Ubaldo”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 195. “Item per li battuti viener santo doi fiaschi in pontesalcano mandati item doi fiaschi li d Felige che lo scaldaro ... “


� ACC, Libro dei decreti, Pag. 153 r.


� ASN, LSBJTC, Pagg 349 r., 350. Il pittore è Felice Damiani da Gubbio.


� Idem, Pagg. 204 r. 252.


� ASN, LSBJTC, Pagg. 224 r., 225.


� Idem, Pag. 247. “Item ho speso due baochi dati auno ragazzo che portone un arboscello d leccio per il vienere santo”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 255r. “Item adì 31 de marzo ho pagato a M° Girollamo dieci bolognini che hha pento certe carte per la processione ... b. 10”. Trattasi certamente di Girolamo Amici, pittore cantianese, a cui viene attribuita la tela che adorna l’altare della Madonna del Rosario nella chiesa di S, Nicolò di Cantiano, e a cui il 16 gennaio 1624 il Sindaco della nostra Comunità pagava 10 grossi “Per haver ristorato la pittura dela fonte”. (ACC, Riforme):


� ASN, LSBJTC, Pag. 313. “E più grossi quatro a Cesaro Cantore per havere la compieta il vienere e la domenica ... “. Pag. 16 (???)


� Idem, Pag. 313 r. “E più scudi dati a m° Ulisse Benedetti Priore che aveva conti per elemosina a diversi soldati”.


� ASN, LSBJTC, Pag. 71 r.


� Idem, Pag. 372.


� ASN, LSBJTC, Pag. 321. “Item e più speso per haver compro un tancha e una tazza de fichi et quattro melarance con un limone grossi cinque et baiocchi quattro per donare al predicatore che e solito donargli sempre qualche cosa”.


� ACC, Riforme.


� ASN, LSBJTC, Pag. 64 r.


� AVG, Constitutiones et decreta edita ab Ill.mo Rev.mo D.° D.° Alexandro Sperellio. “Processiones nocturnas iuxta decretum Sacrae Congregationis proibemus, una dumtaxat exampta, feriae sextae Parasceve, quam tamen ocijus expediri mandamus, cum indecens sit, mulieres nocturnis horis, etiam pietatis praetextu, circumvagari”.


� ACC, Riforme 1689/1697, Pag. 12 r.


� Idem, 1678, Pag. 15


� Idem, 1678, Pag. 32.


� Testimonianza di Ghilardi Benedetto.


� ACC, Busta 1700, Governo.


� ASP, Relazione Doria-Cantiano.


� ASUC, Busta 11. “Queste aggregazionsembrano non essere state a proposito per la Compagnia del SS.mo Nome di Gesù, essendo quella di Roma del Nome di Dio. E se si fussa osservato si sarebbe conosciuto chela Compagnia di Gesù di Cantiano era in prima dei Disciplinati, e la nuova denominazione di Gesù fu voluta da S. Bernardino da Siena, allorché nel 1427 la riformò”.


� Idem.


� Idem.


� ACC, Copia delle lettere e delle risposte che si scrivono dalla Municipalità di Cantiano, 1798.


� ASUC.


� Idem.


� ASUC.


� Idem.


� Idem.


� Idem.


� ASUC.


� ASN, Cantiano, Diocesana Sinodus Eugubina quam etc., Urbini, MDCCCXXVIII. “Omnes autem ludicrum et profanum a Sacris Supplicationibus removeri mandamus, Homines, vel pueri personas, aut angelos praeferentes, sive mysteria agentes, aut gestantes, ne amplius prodeant”.


� Ex Archivio Pesci, Canni bibliografici su alcuni cantianesi.


� ASUC.


� ACC, Cartella n. 177, T. XX, f. 2.


� AVG, Cartella Cantiano, 25/17.


� ASUC.


� ACC, Busta n. 157, T. I, F. 1.


� AECAC, Beneficenza, Censi Attivi e Passivi, Legati, Pag. 154.


� ASUC.


� ACC, Busta 1866/68, n. 276, T. I, F. 2 (???).


� ACC, 1869/71, n. 229, T. I, F. 9.


� ACC, Busta 1869/71, n. 229, T. I, F. 9.


� 


ACC, 1872/80, Busta 277, T. I, Fasc. 5.


� ACC, 1872/80, Busta 277, T. I, Fasc. 1, Fasc. 5. É chiaro che i motivi del turbamento dell’ordine pubblico erano da temersi non dallo svolgimento della semplice processione del Cristo Morto, ma dallo svolgersi delle azioni e del comportamento imprevedibile dei componenti la Turba.


� ACC, Libro delle congregazioni, Vol. F. p 11.


� ACC, 1881/86, Busta 271, Tit. 20, Fasc. 6.


� ACC, 1887/92, Busta 279, Tit. 17, F. 1.


� ACC, 1887/92, Busta 279, T. 17, F. 1.


� ACC, Congregazioni, F. P. 84.


� Nota priva di citazione bibliografica.


� A. Vernarecci, O. c., Pag. 24. Il visitatore apostolico era in effetti Mons. Girolamo Ragazzoni, vescovo di Famagosta che nel 1574 sarà presente anche in Fossombrone


� ACC, LSBJTC, Pag. 2.


� AVG , Cartella Cantiano , 25/17. “... Prima della riforma fattane da S. Bernardino da Siena, chiamossi Confraternita dai Disciplinati o Disciplinanti”.


� Ancora oggi i fedeli vengono invitati ad assistere alle cerimonie del Venerdì Santo dai colpi battuti su di una tavola, detta volgarmente “battistrangola”.


� E. Martene , De antiquis Ecclesiae ritibus , Vol. III , Pag 132.


� Ivi, Pag. 131.


� E. Martene, O. c., Pag. 80. La disciplina, prima che nel monastero di Fonte Avellana venne praticata nell’eremo di Luceoli, dove visse a lungo S. Domenico Loricato e per un certo tempo S. Pier Damiani.


� ACC, LSBJTC, Pag. 147 r.


� ACC, LSBJTC, Pag. 346.


� 67 ACC, LSBJTC, Pag. 176 , "Item dato a Bistozzo un grosso per aver fatto molte cartelle per la processione del Viener santo F. - B. 5".


� ASN, LSBJTC, Pag. 127 r., “Item un bocale de vino quale fu compro dalla Milla che manco la sera per scaldare gli battuti”. (!!! già citato !!!)
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